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GLI EDITORI 



Mun notizie biogrikfiche ,d*iàn uomo che soni 
dalla natura non comuni taUnti ^ che procace 
oios^i molto nome putstando la riputofiàno 
altrui , eh* ehbe seconda fartuma negli a^ 
della ffiia ^ che ricco d* applausi , di onori e 
di premf do^è non di manco trangugiare con 
essi t amaro calice del biasimo , delle super» 
ehierie e delle vendétte; d^ un vòwa del quale 
per assai lungo tempo non si peruenna a sia^ 
hilirexon certezza il carattere e l* ingegno , 
tanta wa ha diserepaiwa intorno a lui tra gli 
stessi comnazhnaUrjuoie.ira gli oltramontani^ 
4ali nojLieiey ripàiamo^uopoàche riescanole 
per la te^o. originalità, e pel complesso delle 



circostanze in cui auiH>lgùnsi ^ molto interps" 
santi e gradeì^oli agli amatori deW italiana 
letteratura. E che sìa Pietro Aretino il sog- 
getto di cui /avelliamo , di leggieri potrà 
ognuno ra^ùisàrió^ ut .considerando ch^ egli 
giunse ad usurparsi il titolo di poeta dii^ino 
con ben poco limati ì^ersi , ad ottenere fama 
di letterato illustre senza procacciarsene il 
diritto con sudate Opere ^ a mentire presso il 
centro di nostra religione T animo sud j tuttoché 
contaminato di mille disonestà e turpezze y^u 
Umioiere bé^fiche largizioni^ dal principali 
swfàni itEur^opaj ujbr bersagliò m jEne 
M' ^uo fiòntinBo mài dire^cfgfii cèto diper-» 
S0ine^ 'fylTimù'^ al Sómmo y senza cùftarsi^égU 
BffifUi d^ UH fàm^hafx^ sdegno i^ 'av¥egnìschè\as-^ 
9ap€fi^tèst0li fdà 90Ìte. ^Siectfme ptrò giiistbsiìè 
tmolfiti^^sL wwnicHìfano 'colla- miaggìera 
eifuil^MìimiitagU èncgyMj edyaiMàsimi'tròp'^ 
péférse ariittgriamente €U!tfùrd<xU\dai' coetm^^ 
nei e. dai posteri a ohi pissn^'ombisiomi-'^di 
ìghrta ]^*OMde \riteeame > f^gni^lo9Ìk x^eecet$0'\ 
éaniO'piiif tìà i^nifMid^bieàv^^io^in rigiut^ 
tfo ^^ nastra jAeèitfo^yrdaccki\& coM'^'e kint- 
f^himity '04 eeclMfisiiti di ^mdo '«ft^o^f A 



scoao in ,htreUiiSÌràarshnÌQn^\\o9n la ma- 
uiù$. Fu dufuftiàsqggio epH^dwirnméni» quìdio > 
del co: Gio. Maria Mazzuchelli , già autóre* 

- di altre commendeìfoli Opere , di rivolgere le 
sue cure a rintracciare e disporre tutto PoC" 
corrente materiale , e colla scorta di esso e 
d^una giusta critica ad iscriverne la Vita 
molto certamente desiderata ^ e sino a quel' 
V epoca nella repubblica letteraria mancante. 
Che poi il Mazzuchelli compisse P incarico 
preso con tutta la maturanza Jt ingegno ne* 

' cessarla alP uopo , con tutta la imparzialità 
che non è dato a molti di potere osservare ^ 
ove in ispecie aggiungasi P amore della pro" 
pria nazione , con tutta la decenza imperio' 
samente comandata dalla morale^ eziandio 
quando P argomento ne trascini altrove ; che 
usasse^ per ultimo^ uno stile accurato ed 
ogni mezzo atto a far primeggiare la storica 
verità , vedrallo ognuno che diad la pena di 
trascorrere questo lavoro ^ se di sé stesso pia 
Jidi che non degli elogf ad esso prodigati , e 
del pronto smercio della edizione , la quale 
per ciò divenuta assai rara meritava d'essere 



N 



nw^vaménte riptodoUa^ skeome Jacciamo^ con 
tuiU quelle tipografiche diligenze a cui hanno 
diritto e V età nostra ^ e la discreziane dei 
lettori. 
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VITA 



DI 



PIETRO ARETINO 



Jr letro Aretino , che pel suo fervido ingegno^ 
e per la sua libertà nello scrivere e nel dir 
male, giunse a conseguire da molti il titolo di 
Diffino^ e di Flagella de* principi^ cosi chia* 
mossi da Arezso sna patria, città della Tosca- 
na. Egli , come si ha da un manoscritto di 
Iacopo Maria Cenni (i) , fu figliuolo bastardo 
di Luigi Sacci gentiluomo di detta città. Que- 
sta notizia può anche confermarsi da più ri- 
scontri delle lettere del medesimo Aretino ; 
nonostante che appaia chiaro non aver egli 

(i) Glorie leiieraie diFaldiekiana^ MS» citato dal 
CrcscimbeDÌ nella sua Istoria della volgar Poesia ^ 
voi. 4 > pag- 44 y dell' imprcss. di Venezia pmio~ il 
Basegio , 1730 > io 4« 



voluto apertamente palesarla (i). Non è però 

(i) Egli certamente , e ne' titoli delle sae opere , e 
nelle molte lettere da lui , ed a lui scritte non mai 
chiamossi con altro nome che con quello di Pietro 
Aretino. Si Tede ancora ch'egli scoprir non volle la 
sua famiglia nelle molte occasioni in cui favellò della 
bassezza della tua nascita. Non è tuttavia eh' egli in 
più luoghi non siasi fatto conoscere della famiglia dei 
Baccio e particolarmente per fratello d'un certo Fran- 
cesco Bacci. Nel primo volume delle sue Lettere alla 
pag. iSS) dell'impressione diParigi del 1609, la quale, 
come la più comune , in questa Vita noi seguitiamo , 
dopo aver detto che desidera la venuta del detto Fran- 
cesco a Venezia, SQggiugne : Onde potessimo abbrac- 
ciandoci mostrare di che sorte è V amore che fra 
ternamente insieme traemmo , si può dir , dall^ fa- 
sce. Nel voi. 5, delle medesime alla pag. 74» scrivendo 
al medesimo Francesco, dopo essersi maravigliato che 
la moglie di lui lo incolpi di far poco conto delle sue 
lettere : O che direbbe ella , soggiugne , se io fossi 
men che vostro fratello ? A. Giorgio Vasari , il quale 
gli aveva comunicato il suo voler prendere per moglie 
una figlinola del detto Francesco « risponde nel mede- 
simo volume alla pag.' 166: Essere anche a lui la figlia 
di Francesco Bacci figliuola , soggiungendo poco ap- 
presso: Or giudichisi il contento che sentirò nel cuore 
subito che mi verrà la nuova di parentado sì caro / 
indi a pag. ai5 del medesimo volume si congratula 
con Francesco di questo già fatto matrimonio col dire 
tra l'altre cose: Talché il mio animo pub giurare al 
vostro cuore » che siamo tutta una pasta insieme. 
Ma qual maggiore e più chiara testimonianza di quelle» 



1 

/ 



3 
tV egli abbia desiderato tener coperta la bas- 

d'una sua leUefa scritta ntì i55i, e che è alla pag. 5o, 
del voi. 6 ? In questa scrivendo ad un suo amico , 
dopo alcun! complimenti :'JS>i<m, cosi dice egli, non in 
la morte del mio padre (imperocché la sua pia che 
parte ci è visso) ma in quella del fratello Cecco 
Baccij che i suoi giorni non ha fornito di viverci ec. 
al che fioalmente si aggiunga che il detto Francesco in 
una sua lettera la quale trovasi nel voi. a , pag. 173!, 
delle Lettere scritte alP Aretino 9 si vede essersi sot- 
toscritto vostro caro fratello. Né questo Francesco solo, 
ma anche un Gualtieri Sacci noi teniamo per fermo 
aver egli avuto per fratello; imperciocché^ nel primo 
tomo di dette Lettere scritte aW Aretino , pag. 160 , 
161 , se ne trovano tre del detto Gualtieri , in due 
delle quali questi si sottoscrive di lui buon fratello ^ e 
fa inoltre nella seconda menzione della fratellanza , 
che tra loro passava; e cosi pure 1' Aretino chiamava 
fraterna amistà quella che tra lui e Gualtieri correva, 
come appare dal voi. 4 delle sue Lettere alla pag. 74» 
Qui tuttavia non vogliamo dissimulare, che alcun al- 
tro , scrivendo all' Aretino , volle sottoscriversi vostro 
fratello y A come altri vostro figliuolo , ma questi il 
fecero soltanto in contrassegno d' amore e di stima ; 
non così i due Bacci , che furono suoi - veri fratelli , 
come appare dalle altre soprariferite testimonianze , e 
come può in oltre confermarsi con ciò che scrìve 
il Gamurrini nel tomo ' 3 dell' Istoria genealogica 
delle famiglie nobili toscane ed umbre a pag. 339 » 
ove abbiamo essere tradizione nella città d' Arezzo , 
che 1' Aretino fosse figliuolo bastardo di Luigi Baot? » 
e che presso i dbcendenti del medesimo Loigi fossero 



sezza della sua nascita, che anzi confessò in 

le quietanze degli alimenti , i quali al medesimo an« 
nualmente prestavano , ma che tali notizie fossero ab- 
broctate dal P. Pietro Jacopo Bacct per 1' antipatia , 
che aveva al nóme dell' Aretino, come dannato da S. 
Chiesa ; e si ha in oltre presso il medesimo Gamur-> 
rini il seguente ramo dell' albero della famiglia Sacci , 
il quale maggiormente conferma ciò che di sopra si è 
detto : 

FSARCBSCO BaCGI"- 

Baccio 



Luigi 

I 



Gqaltieiii Faancbsco Pibtao Aa£T1NO 

' „ I 

MoNS. Baccio Fbancbsco 

I 

Mattbo 

8Ì è tutto ciò a lungo esaminato per dimostrare pri* 
mieramente falso quanto de' natali dell' Aretino scrisse 
liliceolò Franco » suo acerbissima nemico , il quale ìa 
uno de' suoi sonetti fatti contro di lui , de' quali par- 
leremo a suo luogo , lo voUe spacciare per figliuolo 
d' un povero calzolaio , come appare da' seguenti suoi 
versi: 
È pero ancor ^ secondo si favella y 

Che il padre tuo sia un pover calzolaro ? 
B che per due tacconi abbia egli a caro 
Mettersi in agio d' una pmnzarella ? 
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quando pure Uboìo da queitt veni poa volesse con- 
ghietturafe che la madre ; dell' Aretino fosse stata la 
moglie d' un tale artigiano , e che Lmgi Bacci avesse 
avuto con essa qualche dimestichezza. Comunque ciò 
fosse , giova anche il fin qui detto per confutare V as- 
serzione di Antonfrancesco Boni , il quale nella pre« 
fazione del rarissimo suo libro scritto contro 1' Are- 
tino che. ha questo titolo: Terremoto del Doni con la 
rovina tC un gran colosso bestiale^ volendolo rappre- 
sentare come se fosse Y Anticristo delia sua eia , ad- 
duce fra l'altre ancor questa prova: Tuo padre fu del 
terzo ordine , e tua madrf pitzochera , nato come 
dire quasi di monacale di /rate. Niente meno si viene 
eolie ragioni sopraddette a rigettare la troppo debole 
cottghiettura di chi fondandosi sopra un sonetto inserito 
ne' Discorsi àopra il Furioso di Laura Terradna , 
V autor dd quale vie» ivi chiaroato Pietro Buonamici 
Aretino di Firenze , . dopo aver affermalo , dall' noi 
canto , che questo eonetlo è assai simile nello stile 
agli altri delV Aretino^ ed asserendo» dall'altro» che 
non si sa che altri Aretini che abbiano avuto nome 
Pietro ^ sieno stati poeti y fuor che lui, ha voluto 
proporre che il nostro. Aretino fosse della fasniglia dei 
Buonamici dì Arezzo. Questa conghieUnra si vede fatta 
da scrittore anonimo in una annotazione alla Storia 
della voìgar Poesia dèi Grescimbeni nel voi. 4 9 e 
pag. 46 , 47 9 mem. Ss » e potevasi anche aoerescerte 
la forza coli' allegare l' autorità di Alessandro Zilioli ^ 
il quale nella sua Storia MS. dt^ Poeti italiani a pag^ 
presso noi aas, ha egli pure , e molto prima,) asserito 
che V Aretino fosse della famiglia Buonamici ; ma le 
ragioni , e le autorità da noi di sópra allegate 9 e la 
copia degli, errori in cui è solito cadere il suddetto 
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'più d' un luogo (i) d' esser nato in uno spe^ 
date, ma con animo da re ^ ed osò anche 
vantarsi di tale sua nascita , dicendo (2) che 
poteva dare la nobiltà ad altri^ sebbene non 
V avea da ninno ritratta. La sua sfacciataggi- 
ne uello scrivere in un certo luogo potrebbe 
dar motivo ad alcuno di conghietturare ch^ ei 
fosse nato di adulterio (3). Noi non osiamo 

ZIlìoU , ancor mò et readono persuasi eh' egli fosse 
della fami^ia de' Bacci. Per altro il dire ehe non si 
sa che altri Aretini che abbiano avuto nome Pietro^ 
sieno stati poetij fuor che il nostro Arettno^ sembra 
a noi un' asserzione molto esposta a £arsi conoscere 
insussistente, troppo grande essendo il numero de'poeti 
volgari d' ogni paese , e particolarmente di que' che 
hanno composto alcun . sonetto » e che son poco noti. 
A noi basterà 1' accenoare come ei è stato anche un 
Pietro Bertini Aretino dilettante di - poesia volgare $ 
del quale alcuni versi veggono riferiti da Raffaello 
Borghini a.pag. S5o del suo Riposo. • > 

(i) Sue Lettere f voi. i, pag. 67, yroh 3, pag. 109» 
voL 6 , pag. a6f. Yeggasi anche il suo Capitolo al 
duca di Firenze , che trovasi nel libro 3 delle Opere 
burlesche di diversi a pag. io, deU' impresa, di: Fi- 
renze nel i7ft3-, in 8, ove si legge: 

Ma essendo io un pazzacon morale > 
E nato per purgare i miei peccati^ 
Con animo di re nello spedale^ ecc. 

(3) Sue Lettere , voi. 6 , pag. i34* 

(3) Il fondamento che avrebbe la suddetta conghiet- 
tura I sarebbe il nefando sentimento d' una sqa lettera 



7 
affermarlo 3 e quelP muco cbe ci è noto intor* 
ifcO a sua madre si è , che questa chiamassi 
Ti$a (i) ^ e che il ritratto di lei troTavasi so- ^ 
pra la porta di S. Pietro d'Arezzo (a). Il lio- 
stro Autore non ebbe rossor di dire (3) , che 
que^a sua madre' starnasi colà dipinta in sem* 
bianza della Vergine Annunziata daWAn-^ 
gelo , e che ciò testimoniava moka bene t O'* 
nestade soma di sì modesta donna. Ciò che 
noi crediamo non doversi qui omettere si é , 
che in una let&ra a lai scritta dai magistrati 
di Arezzo. (4) si vede da essi chiamato nobile ^ 
patrizio nostro 4 e eh' egli come tale preten- 

nel voi. I a pag. io5 , ove , secondo il suo solito di 
alludere e dar lodi a sé stesso co' suoi sentimenti e 
sentenze generali '^ sembrar potrebbe eh' egli avesse 
veluto &re l'apologia del proprio natale coli' approva»- 
re e consigliare ad .un; suo amico l'adulterio per avere 
successione : E se pur bramii cosi scrive egli, la sue» 
cessione , acquistala con le donne altrui , e se la 
eonscienza delV adulterio ti rimorde , fa quel ben 
piti legittimando Jigliuoli con la tua bontà, e con le 
wtiiy perchè, ciascun virtuoso f e ciascun buono no^ 
bilita il notai suo facendo scordare al volgo Vinfa^ 
wiia materna* 

(i)j S^uà, Lettere 9 voi. 5 9 pag. ii4. 

(3) Sue LètUrsy voi 5 , pag. 65. 

(3) Sue Lettere,. yftà. 5 ^ pag. €5 , 60 , ii4* 

(i) Lfttere scritte a lui > voL i , pag. 54. 
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.deva poter godere non tanto dei privilegi e 
dei magistrati della sua patria, come di qaeUi 
di Viterbo per un ordine vicendevole acoor>* 
dato tra Puna e Taltra città (i). Questo tot-* 
tavoUa non dee far dubitare cb^ egli non fosse 

' illegittimo ^.perciooohè sin dair anno iSì^i al 
libro delle DeUberastoni del Pubbllepy^della 
città di Arezzo appare essere etato conceduto 
a Pieli'o Aretino il prima grado 'del "gonfalo*^ 
nierato , della qual concessione non avrebbe 
avuto bisogno, ^e fosse stato legittimo , sen- 
done detta famiglia in possesso da tempo int* 
memorabile, come abbiamo dalGamnrrini (a); 

4 In qual tempo poi avvenisse la sua nascita, 
tutto che di <}uesto non siaci per anche riu- 
scito di trovar notizia In alcuno scrittQre, tut- 
tavia crediamo poter affermare sul riscontro 
di alcuni luoghi de^ suoi scritti che questa fa 
nella 'notte fra il 19 ed il ao di aprile del 
1492 (3)- ^^ 3°^ madre fu egli primiera- 

(1) Sue Leiiere , VoL t , pàg. 187» 

(a) Storia genealogici^ MUJkmigfte nobili ioscame 
ed umbre » tom. 3 » pag. 3^9. 

(3) la una sua lettera S9riua al Giovio' nel imiggi<» 
del 1545, la quale è nel voi. 5 5 pag* Hi 9 egli af- 
ferma eh' era allora nell' anno éiaqaantèiiiìioqiiartó di 
sua età. Da altra scritta a Lodovio0 0oaienìchi bel 
luglio del detto anno 1545» e che trovasi atta pagi i53 



meste aUevftto ìaltàtekzo (i), ed è da credersi^ 
di« & da'prhiii suoi anni si facesse cono- 
scere Satmto di quél [vonto e' svegCato , in* 
gegno' che lutto a' snkvi tempi Pha di poi reft» 
dttto distìntOé Non è già che 'da iioi si presti 
intera fede a quanto asserì Lorenso . Crasso 
dicendo .(i) che « Studiò la rettorica, e la fi* 
n lo^ofia, e che' applicossi con ogni industria 
» alla lettura delle tradizioni , e de^ minori 

del medesimo yolame, ricavasi, che passati allora ayera 
i eiéqosiitatrè anùi t e finalmente in altra segnata di 
novembre del iSSa» la quale h alla pag. iii del VoL 6, 
egli scrive che allora passavia i Sessadt' anni. Che p<ii 
il. giorno preciso ddla sua nascita fosse nella notte fra 
il 19 ed il ao d'aprile, noi lo ricaviamo, da un canto, 
dal rilevare di sua bocca eh' ei nacque nella notte tra 
il giovedì ed il venerdì della Settimana santa , come 
appare dal seguente principio d'un suo sonetto, il quale 
trQvasi a pag. saS deUe /Urne 'divene di moUt ecùel- 
lentissimi autori piAbiicste dal Domeai^ nel iS^p > 
e dal M^ré , dall' altro , che la Pasqoa in qndl' anno 
in «' -93 d' aprile. 

In questa chiara sacrosanta notte. 

Alla ifual segue di Vènere il die. 

Dalle fideli creaiut^ j^ie 

Riperiio 'con lacrime diróHè , 
Natttm fuor dalie ihaterife grotte 

Trasse it mia spirto nelle ménibra mie, ecc* 
(1) Sue Lettere , voi. b , paig. ^So. 
<a) Mogi d' uomdi Iterati , vbl> i * pag. 36. 
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Vi poeti greci , latini , ed italiani y»^ mentre lo 
stesso Aretino confessò sinceramente al Dol- 
ce (i) che « tanto andò alla scuola quanto in- 
yi ^tese la santa croce fittemi bene imparare ^ , 
ed altrove (2) che tf non ebbe mai precetto- 
» re >9 , e da più passi delle sue Lettere si 
viene in chiaro' che non intendeva punto, non 
che il greco , il latino , come altrove dimo- 
streremo ^ ma la sua. abilità e il suo talento 
naturale supplirono ben tosto alla mancanza 
della scuola , e gU fecero apprendere quelle 
grazie e quella erudizione che poteva som- 
ministrargli nella nativa lingua la privata let- 
tura degli scrittori volgari, e in particolar dei' 
poeti. Se fosse vero ch'egli facesse P epitaffio 
a Serafino delP Aquila celebre poeta volgare, 
come asserisce monsignor Footaoini (3) , egli 

* 

(i) Sue Lettere 9 voi. i » pag. 900. 
(a) Sue Lettere , voi. a > pag. a^s. 
(3) D^r Eloquenza itaUana , pag. 467 dell' im- 
pressione di Roma , 1736 | in 4- > l' epitaffio sopracci* 
tato è il seguente: 

Qui giace Seni^n .: fforiirti or. puoi : 
Sol d' aver visto il sasso che lo serra , 
jissai sei debitore agii occhi tuoL 
li Fontanini per avventura l'attribuì a Pietro . Arcti^ 
no y per avere letto a pag. 377 della Biblioteca NapoL 
del Toppi, che gli fu fatto dall' Aretino , ma forse il 
Toppi intese dire di Bernardo Accolti detto 1' Unico 
Aretino, 



II 

sarebbe stato poeta in età ài nove anni , pec« 
ciocché Serafino mora nel i5oo. Ma il FoQta« 
nini, al creder nostro:, sMnganna : ed antoré 
di qffelPepttafifio può. cdn più fondamento ripa* 
tarsi Bernardo Accolti soprannràiato P Unico 
jirétino (i). N<m pUò tuttala negarsi che il 
nostro Aretino assai per tempo non incomin- 
ciasse a fare il poeta, ed insieme a dar segno 
di quella incomparabile libertà' di scrivere , 
aUa> quale più che ad ogni altra sua dote fa 
egli debitore della celebrità del suo nome. Il 
ibhdaQieB^o che di ciò abUamo si è il sapere^ 
dalFun canto , eh' egli in età assai giovanile, ^ 
abbandonata la patria, si portò ad istanziarsi 
in Perugia , ed. il leggere , dalF altro , presso 
Girolamo Mnzio {%) (se pur a questo, che fu 
suo aEmicOy' vogliam prestar fede) che T Are- 
tino, « fa prima volta che usci di Arezzo, fu 
9 che fuggì per avere fatto un sonetto contra 
fi le Indulgenze yt. 

Di questa sua dimora in Perugia fec' egli di 
frequente menzione nelle sue LeUere^ dicen- 

(i) Yeggansi il Nieedeoio nelk addizioni copiose 

alla A'^/. NmpoU del Toppi a pag. lag , ed H Gre- 

scimbeni nella Istoria della volgar Poesia, voi. a y 
pag. 3339 annotaz. !• 

(a) Pelle Lettere cattoliche > pag. a3a« In Vinegì^ 
presso il Vidvasori , iS'ji ^ in 4* 
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do (i) che quivi era éresciato e stàio allevato, 
7 e chiamando {2) detta città sua patria cooie 
la patria propria , ed altrove (3) il giardino 
ove fiorì la sna gioventà. Il leggere appres- 
so, cVegli quivi (a allevato da grande (4), e che 
divenne in oltre cittadino di detta città (5), ci 
rende persuasi che questa sua dimora etce- 
desse i confini della gioventù. Ma se T Aretino 
fin da^ primi suoi anni diede prove nella sua 
patria di somma temerità nel derideris le cose 
dì religione , tale pure dtmostrossi in questa 
nuova patria di Perugia, ove leggiamo (6) che 
^ avendo egli « osservato in luogo frequentato 
f> nella piasza una pittura, dov'era la Madda« 
n lena 3? pie di Cristo in positura di braccia 
91 aperte , e in atto di dolersi , vi' ritornò egli 
fi di nascosto , e dipinsele un lento tra le 
1» mani ». 



(t) Sue Lettere, voi. i, pag. 4^ , voi. 5, pag. i34- 
(a) Sue Lettere^ vot. 3« pag. liS, voi. 5, pag. 278, 3o4. 

(3) Sue Lettere^ voi. i, pag^ 49* 

(4) Sue Lettere, voL 4» psg* iB3. 

(5) Sue Lettere, vel. 6, pag. 169. ' 

(^) ^^g{(B» una OBservauone ài, Carh Caporali Me 
Btne di Cesare Caporali , a pag. 11 j. In Venezia ,. 
i656, in 13. Si avverta tuttavia ehe Carlo Caporali è 
scrittore eh* è viésuto uu secolo dopo l'AreiiiiOf e che 
di cpiel fatto non adduce alcuna autorità. 
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Qua! impiego poi €|;U. cp^ivi esercitasse , 
tutto che di questo ^ per quanto ci sia noto , 
non abliiia egli , e foa^se per «uà vergogna , 
lasciata ne' suoi scicitti' iiiQQiorìd, sappiamo 
tuttavia altronde (i) che fa quello di legatore 9 
di libri ^ e fu per avventura in questo tempo 
e in questa occasione e Vegli coUa lettura 
de' libri che andava legando incominciò e a 
far pratica di essi, e ad ostentarsi per uomo 
letterato, facendo insieme conoscenza de'sog« 
getti più distìnti e più dotti di quella cit* 
tà (a). Questo tuttavia poco allora giovò a lui 
per uscire di povertà, e porsi in miglior con- 
dizione. Tanto ci è lecito arguire dal sapere 
che, fatta egli di poi deliberazione di trasferirsi 

^i) Nel libro secondo delle Rime piacevoli del Bemi, 
e d'altri dell' impressìoue di Vicenza presso Francesco 
Grossi, 1609, in la , trovasi a pag« la , un' annota* 
zione fatta al sonetto del.Berni contro l'Aretino, nella 
quale si legg« che U prima sua arte fu quella di /e- 
gar libri iu Perugia, Que.sta asserzione vedesi di poi 
replicata dal Zilioli nella sua Storia MS. de' Poeti ita 
liani a pag. presso noi aaa , e perciò sembraci poter 
con ragione notare per uno sbaglio l' asserzione del 
Crescimbeui , il quale nel voi. 4 della Storia della 
polgar Poesia a pag. 44) disse che 1' Aretino esercitò 
la suddetta arte in Bologna^ 

ip) Sue Lettere , voi 5, pag. 378^ 3o5, e Letlere a 
lui scritte, tom. 3, pag. 173, 316. 
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a Roma, scila speranza- forse di miglior for«» 

'® tuna, tf vi andò, comò scrive V Ammirato (i) , 
yf a piede , e non d' altri arnesi fornito , che 
» di quelli che avev^ indosso ff* 

Portossi egli dunque a Roma, e quivi allog- 
giò in casa d' Agòstiiào Ghisi mercatante non 
meno ricco che splendido (i)^ ma qual impie- 
go egli avesse precisamente in detta città, 
non ci è stato possibile di rinvenire. Egli è 

Incerto tuttavia, che questo fu in servigio del 
pontefice Leone X e di Giulio de' Medici, 
allorch' era cardinale , e dappòi ancora che 
fu pontefice sotto il nome di Glemente VII (3); 
e che questa servigio durò o tutto , o quasi 
tutto il tempo di sua dimora in Roma ; per* 

>> ciocché lagnossi di poi d'avere colà gettati 



{ì) Opuscoli y tom. 9, pag. 964 » ov€ s' hanno i r/- 
tratti dell' Ammirato. Qai veramente scrive 1* Ammi- 
rato, che r Aretino partitosi giovanetto dalla sua pa- 
tria per andare a Roma v^andò a piedi ec. 

né fa menzione alcuna di Perugia. Ma egli è certo che, 
prima d' andar a Roma , lungo tempo si trattenne in 
Perugia , come dai passi sopraccitati , e da altri che 
riferiremo ^ chiaramente appare. 

(3) Sae Lettere y voi. i, pag. ia6, voi. 2, pag. aSa, 
voi. 3 , pag. i63 , vói. 4> pag* 166. 

(3) Sue Lettere^ voi. i, pag. i4^> voi. 3, pag. i58, 
voi. 3 , pag. 33o. 
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sette anni con i due papi de'* Medici (i)'^ e 
tanti appunto per lo meno furono gli anni che 
egli in Roma si trattenne, mentre in cotesta 
città troya^asi nel iSiy (2) , e ne parti nel 
i5a49 e poi di nuovo ritomovri, comeappres* 
so riferiremo ^ tuttoché né pur quelli primi 
anni fossero continui, perciocché si vede 
che nel iSao erasi egli portato a Milano (3). 
Che poi questa sua dimora in Roma fosse .a 
lui si disavrantaggiosa , come con tanti la- 
menti ci ha voluto far credere , noi ne dubi- 
tiamo non poco ; e piuttosto e' induciamo a 
credere che scarse non fossero le finezze che 
da que^ due pontefici ricevette. Di un cavallo 
donatogli da Clemente VII fa egli menzione '^ 
in una sua lettera (4) ^ ed altrove confessò (5) 
d' avere ricevuti dalla santa memoria di Leo- 

1 

(1) Sue Lettere , voi. i , pag. 64» voL $, pag. 371, 
voi. 69 pag. II 4* Bei suddetti sette auni da lui in 
Roma gettati ha fatta ironica meoziooe anche il Fraa- 
co 9 allorch^ era suo avversario ne' versi seguenti : 
Areiin, gran pietate f ha la gente 
Udendo che Ufuro assassinati 
. SetC anni truditotr, qV hai gettati 
Con Leon quattro , e tre col suo Clemente. 
(a) Lettere a lui scritte , toni. 3, pag. 1^5. 
(5) Lettere a lui scrHte, toni, i, pag. 7. 

(4) Sue Lettere, voi. i, pag. U, voi 3, pag. i45. 

(5) Sue Lettere , voL 3 , pag. 86. 
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ne danari in rea! somma. Ma fof$e questi 
non corrisposero al. suo desiderio j per non 
dire ftUa sua ingordigia ^ o fors^ anche cosi lo 
fecero parlare i disgusti che incontrò di poi 
colla corte di Roma, pe^ quali gli conyen- 
ne due volte Pana dopo Paltra da quella città 
allontanarsi. 

. Come non mancano in ogni tempo spiriti 
egualmente ingegnosi che immodesti, cosi tro- 
vossi chi in Roma stessa ardi disegnare sedici 
modi di figure oscenissime , e chi ebbe V im- 
pudensKa d' intagliarle in rame. Giulio Roma- 
no , uno de^ migliori pittori del suo tempo , 
ne fu il disegnatore, e Marcantonio Rai- 
mondi bolognese fu quegli che le intagliò. Tali 
oscenità dovevano giustamente muovere il 
pontefice Clemente VII alien* regnante a ga- 
stigar V uno e P altro ^ ma fu avventura di 
Giulio , come narra il Vasari (i), P esser stato 
in questo tempo fatto ricercare al pontefice 
dal marchese di Mantova per mezzo del conte 
Baldassar Castiglione suo ambasciatore, onde 
prima che tal faccenda si scoprisse , ottenuta 
dal pontefice licenza , era Giulio partito da 
Roma. Non cosi però avvenne del suo collega 
Marcantonio. Questi fii preso, e posto in 

(i) File de Pittori y voL i , part. 3 > pag. Sag. 
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prigione , e si sarebbe per ayvràtura passato 
più oltre , se trovato non avesse un buon in- 
tercessore nel nostro Aretino, al quale sorti 
dì ottenere dal pontefice Clemente, mediante 
però la protezione del cardinale Ippolito de* 
Medici , ncAi tanto la sospensione di maggior 
gastigo, quanto la sua liberazione^ qaand^ec- 
co che venuta al medesimo Aretino la volon* 
tà di vedere le dette figure , mosso questi da 
certo suo spirito al maggior ségno impudente, '4 
eU>e Pardire di comporre appiedi di esse sedici 
sonetti concernenti le oscenità qmvì rappre- 
sentate (i), de' quali nella relazione delle sue 
Opere avremo di nuovo a parlare. 

(i) Tanto rilevasi dalla dedicatoria con cai egli ia* 
dirtxsar volle la suddetta disonesta fiitica ad un o^e 
M. Battista ZaUi dà Brescia ciUadino ramano , la 
qnde Icggesi nA primo volume delie sue LeHerg n 
pog. 358, ma qui egli è da avvertire ,' die questa o 
fu da lui composta di eaprìoeio . per impinguare quel' 
primo volume di LeUers^ o fa al JMà indirissata molto' 
tempo di poi , essendo segnata di Fenefia xtx , di 
dedmbre m^xzxwìu Poò però anch' esselre efae vi avesse 
soltanto cangiato In questo volume la data , siceome 
vedesi aver egli fiitto anche in altre soe dedicatorie in 
detto volarne inserite. Qaal fine poi facessero i suddetti 
disegni y ce ne ha lasciata memoria iì Chevillter a 
pag. 3^4 della sua Oriffme de P Imprimerie de PariSf 
4IVC leggesi che saputo avendo un certo Lollain, mer- 
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Questo, noi conghietturìamo poter essére 

'^ stato il motivo per cui P Aretino venisse la 
prima volta obbligato a partirsi da Roma per 
aver forse in tal guisa concitata troppo 'con» 
tro di sé Tira di quella Corte. A questa con- 
ghiettura un' altra crediamo potere aggìugne- 
re , ed è 9 che in questa occasione uno dei 
maggiori suoi nemici in essa Corte fosse mon* 
signor Giammatteo Giberti datario y ed inti- 
mo consigliere di Clemente , e poi vescovo di 

16 Verona. Noi troviamo certamente che il Gi- 
berti , siccome quegli ch'era zelantissimo pre« 

calante di Parigi, ove esistessero alcuni di questi rami 
rappresentanti i disegni di Giulio, ed i sonetti itnpuf 
dell' Aretino , vi si portò , e comperoUi al prezzo d 
cento scudi , eoli' idea di distruggerli , siccome eseguì 
^che si è .di poi sempre orednlo che questi fosseno 
rami originali dal suddetto M. Antonio intagliati. Qm 
tuttavia è da osservarsi che il GheviUier s' inganna 
nel supporre che vanti fotsero questi rami ; ed altret-* 
tanti i sonetti dell' Aretino. Veramente prima di lui 
hanno asserita la stessa cosa Giorgio Vasari nella terza 
pigrte a p^ 3oa delle sue File de' PiUori ^ il Baldi- 
nucci a ,pag. ai del Comiticiamento e progresso del'- 
V arte deW intagliar in rame, il Felibwno , ed il 
Foaunini a pag. 364 della sua Eloquenza italiana ; 
ma se noi dobbiam prestar fede alla sopraccitata dedi» 
caloria dell' Aretino , questi rami e sonetti non furono 
che sedici; tal numero trovandosi in essa chiaramente 
affermato. 
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lato, fu uùo de^principali persecutori di Mar* * 
cantonio intagliatore di quelle figure , mentre 
il medesimo Aretino parlando della disonesta 
fatica di costai afferma (i) che « le querele Gi- 
r» bertine esclamavano che il buon vertuoso si 
9> crocifiggesse. 9) Quindi c'induciamo di leggie- 
ri a credere che nientemeno ayyersario all'A- 
re tino sarà stato il Giberti in questo incontro. 
Infatti essendosi intorno a questo tempo, cioè 
nel i52'4, partito P Aretino di Roma , si vede 
rinfacciarsi a questo dopo tale sua partenza 
d'avere allora perduta la grazia del Papa, e 
del Giberti , e di essersi rovinato (2). Quel 
dire in oltre dell' Aretino (3) che delle gene* 
rosità altrui dovevano « vergognarsi i Giberti 
99 della romana Corte, i quali^ gli fur carnefici 
39 nella virtù, nel* servire, e nel sangue », ol* 
tre ad alcuni altri maggiori strapazzi (4) , che 
Tolentieri omettiamo , ed oltre a quel tanto 
che diremo appresso intorno ad un nuovo dis- 
gusto , che con lui ebbe , ed intorno alla pa- 
ce che alcuni anni di poi si vede aver fatta 
con questo vescovo, avvalorar possono quanto 
abbiam riferito. 

(]) Nella sopraccitata dedicatolria nel primo volume 
delle sue Lettere a pag. 958. 

(a) Lettere a Ini scritte, tom. r, pag. 5. 
(3) Sue Lettere , voi. 6 , pag. 8. 
(i) Sue Lettere , voi. 7, pag. 58. 
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>7. Aliòntaaatosì PÀretioa da iloizia , ritlrossi 
m Arezzo sua p^lria , in tempo che Giulio 
Roaiano partitosi già ia. Roma col medesimo 
conte Baldassar Gastiglioae , erasi portato a 
Mantova , e quivi erasi stanziato , senza però 
interrompere P antica sua amicizia coU' Areti- 
no 9 col quale maptenne tuttavia una conti- 
nua corrispondenza di lettere (i). 

Questa partenza delP Aretino da Roma av- 
venne poco avanti la metà delP anno 15^4 j 

(t) Vegganai le Lettere dell'Aretino nel voi. 2 a 
pag. a8o » e le Lettere scriUe a lui nel primo volarne 
a pag. 4o ) 36i 9 e neV secondo a pag. 67, E qui noi 
dobbiamo notare ua'altra asserzione del Fontaoini, ed 
è il dire nel luogo sopraccennato che T Aretino , fatti 
que* sonetti , se ne andò con Oialio a Mantova ^ 
d* onde passò a stare a Venezia , soggittgaeodo di 
poi che Clemente FU di ciò sdegnosissimo , foce 
carcerare V intagUaiore , la quale espressione come 
sembra supporre che la prigionia del Raimondi avve- 
nisse dopo la fuga dell'Aretino^ cosi a noi sembra falsa 
sul 'fondamento della suddetta dedicatoria. Che poi 
l'Aretino fuggendo da Roma se ne andasse Con Giulio 
a Mantova^ questo pure ci • sembra falso, perpioocfaè 
I' Aretino paiii da Roma qualche tempo dopo Giulio; 
ed il Vasari, che è V autore citato dal Fontauini, dice 
bensì a pag. 3d3 , che a Mantova andò Gioliò « ma 
niente parla dell'Aretino; fi se questi andò a Mantova^ 
come altronde si sa e noi pure a^oo luogo riferire- 
mo V ciò avvenne alcun anno di poi. 
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perciocché egli era in Roma a's4 d^aprile (i), 
e dì poi era ia Arezzo a^ 3 d'agoato di quel- 
la anno medesimo {%). 

Non fa per altro ohe brévisssaui questa sita 
dimora in Arezzo; perdooohè cfaianato Tenne 
ben tosto alla sua corte da ^ucl celebre Gio* >^ 
vanni de' Medici , valorose' soldato, che fa il 
padre di Codmo duca di Firenze^ ed il quale 
trovavasi allora in Fano (3). V andò dunque 
I' Aretino , e come il snddetlo Giovanni erasi 
a quel tempo partito dal servigio dell' impe* 
ratore , per i motivi ehe riferisce il Varcai (4), 
ed era passato a quello del re di Francia ^ 
cosi V Aretino seguì le mosse di* Ini, che poco 
appresso trasferissi sul Milanese per unirsi 
all' esercito di Francesco I re di Francia , il 
quale sui cadere di detto anno 15^4 9 ^^^ c&~ 
lato in Italia all' acquisto dello stato di Mila- 
no. Poco ci volle all' Aretino per acquistarsi '9 
un luogo distinto nella grazia del suo padro- 
ne (5) y perciocché a lui non mancavano sin- 

(i) Sue LetUre , voi. i > psg. 5. 

(2) Lettere a lui seritte, tom. i, pag. 5. 

(3) ^^RBsi 1* leCtfra di4 Medict aU^Araiiao segnata 
di Fano ai 3 di agosto del tS^i, ohe è la prima del 
primo tomo delle* J>(iere serUte aW Aretino. 

(4) Storia fiorentina , lib. 3 » pag. 1 1. In Colonia , 
17%' ) presso Pietro Martello » in f. 

(5) Sue Lelteret voi. 5; pag. ar. Yeggasi anche uno 
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golari doti) le quali , quando pur regolate fos* 
sere da prudenza j non potevano non acqui- 
stargli più stima, e conciliargli affetto. Né que- 
sto, gli avvenne soltanto presso al Medici , ma 

^^ anche presso al medesimo re Francesco , il 
^uale in questa occasione venne per avven- 
tura a conoscerlo/ e prese. insieme ad amarlo. 
Ciò fu a tal segno , eh' essendosi PAretino di 

^> colà partito , e nuovamente in Roma, qualun- 
que fosse il mezzo di sua riconciliazione , sta- 
bilito y portatosi un giorno il Medid airudien- 
za del re , che aHora era alPassedio di Pavia, 
si dolse il re seco perchè al solito non avesse 
menato in sua compagnia PAretino: c^ Mi -si 
^.scordava dirti, così, scrisse il Medici di Pa« 
39 via air Aretino a Roma (i), che il re ieri 

de'sooi capitoli al duca di Firenze a pag. ii del terzo 
libro dell' Opere burlesche ecc. , ove cosi parla di 
Giovanni de' Medici : 

£!gli che meco per la sua mercede 
Non aveua sparlila cosa alcuna , 
Come informar se ne può chi noi crede^ 
Sotto Milan dieci volte non ch^^una 
Mi disse : Pietro, se di questa guerra. 
Mi scampa Dio , e la buona fortuna , 
Ti voglio impadronir della tua terra .- 
Ma piace al destin ladro , eh' io pur sia 
Povero e vecchio, ed ei morto e sotterra ecc. 
(i) Lettere scritte alt Aretino^ voi. i, pag.. 6. 
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» a baoD proposito si dolse p^chè non ti ave- 
» vo menato meco al solito, onde io diedi la 
yi colpa al piaclrti più lo stare in Corte , che 
7) in campo: e nel replicarmi la Maestà sua 
99 che ti scmessi , facendoti qui venire , gli 
» leci giaramento che non saria poco , . se 
9» scrivendoti quella , tu lo ubbidissi ^ a tal ^ 
9f. che ha imposto a colui che manda imposte 
.^ a Roma , che ti fiiccia comandare dalla sua 
99 Beatitudine, che a lui ne venga. So che non 
« manco verrai per tuo beneficio, che per ve* 
yt der me , che non so vivere senza V Areti* 
99 no 99. Noi non possiamo assicurare, se que- 
sto si avverasse, e se l'Aretino obbedisse pron- 
tamente a un tal cenno. Bensì e' è noto , che 
egli poco appresso nuovamente si parti di Ro- 
ma, con risoluzione di non più ritornarvi , e 
che di ciò fu cagione un grave disgusto, che 
ebbe col pontefice Clemente VII, per non 
aver questi « punito altrui , com' egli scris- . 
99 se (i)^, di certo assassinamento esperimen- 
X tato sopra la sua persona 99. Quale poi fosse 
questo assassinamento, a noi dopo molte ri- 
cerche «9u:ebbe ancora ignoto , se il gentilis- 
simo signor Apostolo Zeno , sempre prodigo 
nel comunicare altrui le più recondite lette- 
ci) Sue LeiUre ^ voL 1 , pag» 19. 
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rarie notizie, non ce niì ave^sse dato sufficien« 
te lume colla scorta d^ un singolare mano- 
scritto , che conserva ^i^aso di sè^ 

Egli è questo la viCa delP Abetino scritta^ 
per quanto il medesimo signor Apostolo cre- 
de, da Niccolò Franco, dappoiché di suo 
amico era questi divesuto suo irreconciliabile 
avversario , estesa sotto il nome del Berni in 
forma di dialogo fra esso Berni , ed il Maaro, 
nemici anch^essi delP Aretino. Da essa dun- 
que si apprende (i) che trovandosi innamorati 

(i) Egli k sì curioso qnesto passo, che crediamo boa 
fatto riferirlo nel suo originale : 

Berni: Fece un sonetto (V Aretino) sopra la cuoca 
del mio padrone monsignor Giovan Matteo (Giberti) 
vescovo di Verona; il che ne fu storpiato col tempo. 

Mauro* Dimmi di grazia> come n'andò quella cosa? 

Berni. La cosa fu come io ti dirò. Il sonetto ch'egli 
fece sopra la cuoca, venne in mano a un certo Suo 
innamorato (Achille della Folta) , il quale parte per 
odio , e parte per questa ingiuria, trovatolo solo , con 
an pugnale lo guastò di cinque ferite nel petto^estor- 
pìogli le mani Credessi ciascuno il vescovo aver fatto 
simil errore, e si disse. L'Aretino saputa la cosa disse 
mal di Clemente , che non l' aveva volato vendicare » 
e mal del mio vescovo ^ che l'aveva ingiuriato, lo gli 
risposi con quello: 

Tu ne dirai e farai tante e tante 
Lingua fracida , marcia , senza salcé 

Mauro. Gli stelto mollo bene , e bisognava averli 
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della cuoca eli monsignor Giberti dataria del 
pontefice Clemetitef Achille delta Volta, gen* 
tiluomo bolognese, e P Aretino, si mosse que- 
sti a comporre sopra di essa un certo sonet- 
to , il .qtiale> venuto alle mani di Achille tal- 
mente accese qo^slo H «èegno^ elle parte per 
V odio j e parte per Tingitnia èhe in esso so- 
netto , qualunque questa fosse, gli reniva &t- 
ta , trovatolo solo , gli diede con un pagoale 
cinque ferite nel petto, storpiandogli eziandio ^ 
le mani. Questo fa V assagrinanienlo the PA* 
retino desiderò veder punito dal ponlefiee Cle" 
mente e dal datario; il che non avendo po- 
tuto ottenere, ne vennero le conseguenze che 
lo costrinsero a partire di là disgustato sì del* 
P uno , come dell^ altro , non che a sparlarne 
di si fatta guisa che mossero il Bemi segreta** 
rio del Giberti a rispondei^li col seguente rab- 
biosissimo sonetto (i). 

partita la testa. Io sapeva ben eh' egli era storpiato , 
perchè io ho Tisto un verso che dice : 

Pia volte /a storpiato (o hraeeia sante). 

Questo raro codice MS. del signor Apostolo , che è 
in 4- 9 ha questa noCa in fioe : stampate in Psrugia per 
Bianchino dal Leon in k eontrada di Gemioi A di 17 
agosto i538. Se veramente sia stato stampalo eoU 9 
non e* h noto, ma certaniente, sé ciò è, l* imprcssiene 
è della maggior rarità. 

(1) 11 mentovato sonetto troTasi Ihi le Rime del 
Btrni I e £ altri , più volte pubblicate. 
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24 Tu ne dirai f ejàrai iaiite e tante, 

Lingua fraeida , marcia y e senza sale. 
Che aìfin si troverà pur un pugnale 
Miglior di quel £ Achille y e più calzante. 
Il papa è papa , e tu sei un Jurfante ^ 
Nudrito del pan d^^ altri , e del dir male ; 
Un pie hai in bordello ^ e T altro allo spedale: 
tStorpiataccio ignorante ed arrogante. 
. GiovammaUeo e gli altri cK egli ha presso , 
Che per grazia di Dio son i^ivi e sani, 
T* affogheranno ancora un dì *n un cesso. 
Boia scorgi i costumi tuoi ruffiani : 

E se pur vuoi cianciar, dì, di te stesso^. 
Guardati il 'petto e la, testa e le mani : 
Ma tu fai come i cani , 
Che dà pur lor mazzate , sr tu sai , 

Scosse che V hanno ^ son piti bei che mai. 
Vergognati oggimai , 
Prosuntuoso , porco , mostro infame , 
Idol del. vituperio , e della fame : 
• Qhk un monte di letame 
T" aspetta , manigoldo sprimacciato , 
Perchè tu muoia a tue sorelle a lato; 
Quelle due , sciagurato , 
C hai nel bordel d* Arezzo a grand' onore 

A che fa lo mio amore. 

Di tjufiste, traditore 9 
Dovevi far le frottole e novelle ^ 
E non del Sanga r che non ha sorelle. 
Queste saranno quelle , 
Che mal vivendo Ufaran le spese, 
E '/ lor , non quel di Mantoa 9 Marchese. 
Ch^ or mai ogni paese 



Hai ammorbalo i ogni uom^ ogni animale : 
Il del , e Dio , e 7 diavol ti vuol male. 
Quelle veste ducale 
O ducali accattate , e furfantate , 
Che ti piangono addosso sventurate , 
A suon di bastonate 
li saran tratte , prima che tu ìhoia 
Dal reverendo padre messer boia. 
Che P anima di noia. 
Mediante un capestro ^ caveratti,, 
E per maggior Javore squarteratti y 
E quei tuoi lecca piatti 
Bardassonacci , paggi da taverna 
Ti canteranno il requiem eterna. 
Or vivi f e t ti governa: 
Benché un pugnale , un cesso , o vero un nodo , 
Ti faranno star cheto in ogni modo. 

Di questo risentimeato di Achille della Vol- 
ta hanno veramente fatta menzione molti scrit« 
tori j ma da ninno di essi si apprende che il 
fatto seguisse in Roma, e molto meno rilevasi 
la cagione di esso ^ che anzi dalla maggior 
parte si afferma che seguisse in Venezia molto 
di poi, colPaggiugnere per sino alcuno (i) , 
che se Achille non uccise in quelP incontro 
V Aretino , fu perchè questi si salvasse in 
una gondola. Qui di passaggio noteremo, co- 

(i) Yeggasi un' annotazione a pag. za del libro se- 
condo delle Mime piacevoli del Berni y e d' altri» In 
Vicenza , 1609 , in i). 
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me questi p«r avventura è quelP Achille , col 
quale P Aretino rappacificossi nel i55o, nel 
qual anno « ho riconciliato, scrisse in una 
» lettera (i) , col mio anipo M. Achille non 
9» per altro 9 che per noa voler essere da più 
99 di Cristo nella vitày la cui misericorde bon- 
99 tade in cambio di vendetta por$e prieghi al 
99 Padre in salute di coloro, che gli fecero esa- 
99 lare in croce lo spirito : per il che Pamo da 
99 fratello per Dio 99.. 

^^ Partito P Aretino da Roma pel riferito in- 
sulto , nuovamente alla corte di Giovanni de^ 

^^ Medici portossi , prcfdso al qudrie di pie fermo 
stanziatosi, entrò sempre più col medesimo in 
una strettissima confidenza. £gli , ed un certo 
capitan Lucantonio erano i più stretti confi- 
denti del Medici (^), ma il nostro Autore era 
quegli, di cui non sapeva dtaré senza, volen- 
do non che mangiare, dormire anche seco (3); 
fi, che certamente non potrà non recare qual- 
che maraviglia, a chi particolarmente osservi, 
che il Medici « odiava grandemente i maldi- 
cr centi 9) , come scrive P Ammirato (4)* 

(i) Sue Lettere, voi. 5, pag. a46. 
(a) Sue Lettere i voi. i, pag. 181, voi. 3, pag. 17, 
to3 , voi. 6f pag. vji, 

(3) Sae Lettere , voi. 3 , pag. 171. 

(4) Opuscoli, toni. 3y pag. 3o5. 



Ma air Aretino già divMuCQ per i' esercizio 
del sao padroue, quasi aocb' egli soldato (i), 
toccò appunto a pr4>varje t (wiesti eventi della 
guerra ^ pereiocchò nel più bel fiore delle sue 
speranze gli fo tolto il suo mecenate. Un coir 
pò di moschetto presso^ a Governolo ruppe 
al Medici una gamba verso la fine deirauno27 
1626, perciò fu d'uopo trasportarlo in Man- 
tova per procurarne la guarigione. In questo 
incontro fece conoscere V Abetino quanto a 
cuore gli stesse la Salute del suo signore ^ im- 
perciocché non sólo maneggiosst >n guisa pres* 
so al marchese di Mantorva, acciocché que* 
sti , dopo averìo ricevuto in qneMa città {%) .^^ 
lo andasse a visitare, e gli facesse finezze 
ed esibizioni (3), laddove il marchese, come 
parziale dell' imperatore , ricusava, alxnen 
temeva di ciò fare ^ ma anche gli tassista in 
questa malattia con' somma cura ed affetto ' 
come egli stesso racconta in uhà sua lettera 

a Francesco degli Albizi (4): Ì>enQhé il tutto 

• ■ ■ ' 

(1) Sue Jj^lcre, voU I9 pig* 34. 

(a) Sue Lettere, ^qH, a, pag» 198» ove. rilevasi che 
al suddetto Giovaani venoe alla prima negato il me- 
dicarsi in Mantova , 6 che fa eflfetto degli «flicj dtl- 
r Aretino che vi fosse jkSCqUo , e mediamo, v 

(3) Lettere ali* Arelsno , voi. t , pag. 5j^ . 

(4) Voi I , pag. 5 j ec3C 
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fu iautilmeiite , quanto alla salate del Medi- 
ci, perciocché recisagli la gamba, gli con*^. 
venne poco appresso ,'cioè a'3o di diceinbre 

^9 di qaell' anno (i), morire nelle braccia delPA- 
rétino. Egli fece sovente -menzione. nelle' sue 
Lettere {2) , ed altrove (3) , di' questa sua ser- 
vitù, cercando pur di farsene inerito prèsso 
al duca Cosiòio suo ^gliuolo. E certamente 
alcune lettere à lui scritte allora da Maria 
Salviati moglie del detto Giovanni, fanno ben 
coiÀoscere . quant' egli si distinguesse in que- 
sto sftro servìgio (4).' Scrive il Vasari (5) che 
appena ' morto ne fece fare dal soprammen- 

' tavato Giulio Romano il ritratto , e che molti 
anni Io trattenne appresso di sé. 

■ * • 

' (t) Varchi , Storia fioreotina , lib. a , pag. 25. 
(a) Voi I , pag. 93 , 94 , 181 , voi. a , pag. 5y , 
198 ',' voU 3 , pag. »o3 , voi. 6 , pag. io4* 

(5) Veggasi il capitolo sopraccitato al duca di Fi> 
reose, olire di nuovo parlando di detta sua servitù cosi 
dice a pàg. i4: 

Che amicizia non fu , ma fratellanza 
Quella eh* ehbi col vos^ ' genitore , 
dì propria man ili voi n* ho la quietanza» 
So ben eh* io gli era inutil servitore ; 
Ma piacque alla bontà che vi fa tale y 
Scrivermi ciò per rallegrarmi il cuore.. 

(4) Lettere scritte ali* Aretino, tom. i, pag. 9. 10, 11. 

(5) FUe de' Pittori y part. 3, voi. i, pag. ]55w 
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RimasQ in tal gmsa P Aretino senza il suo 
appoggio, prese pactìto di non più servire ad 
ahrui, ma di vivere in piena' libertà, proéu"* 
dandosi ìlsosIfiitaDiento colle fatiche del pro- 
prio ingegnose le col sudore de^sooi inchió* 
» stri » (i). 

A tale eflfetto scelse egli per sua stanza la^^» 
città di Venezia , ove pòrtòssi a^ aS di marzo! 
dell- anno seguente iSaj (3),'e^ùivi fissò in 

(i) « Io mi contento, cosi scrisse [l'Aretino dappoi 
9» eh' era statiziato in Venezia in' una dèlie Soe lettere 
» eh' è nel toni, a a pag. 58. Io: mi ooirtentodi quel 
1» che sono, ringraziando Iddio poiché non mi si rag^ 
» gira intorno 1' odio della servitù, né il rancore del- 
» V avarizia : io non ruho il tempo di ninno , ne mi 
» compiaccio nel' vedere altri ignudo , anzi participo 
n eoi miei fino alle camiscie di dosso ^ e i bocconi dt 
1» bocca ; le mie fanti mi sona'figliiiole, e i miei ser- 
» ivit^ri fratelli. La pace è la pompa delie mie came- 
» re > e la libertà, il maggiordomo della casa mia. Io 
» mangio del continuo pane e letizia; ne desiderando 
» d' essere da più eh' io mi sia , mi vivo del sudore 
1» degli inchiostri , il cui lume non ha perciò potuto 
3» spegna il vento della maligtlità , n^ la -nebbia della 
1» invidia ». 

(a) La suddetta data ricavasi da una sua lettera nel 
Tol. I , pag. 83 , segnata a' 25 di marzo del iSSy , 
nella quale scrive che in detto giorno egli forniva i 
dieci anni che stavasi ricovrato sotto il Umbo della 
dementa veneziana. 
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avveoire la sua dimora. Kon maocogU aùcfae 
in qitèsta dita, chi Io accogliesse di. bùoa oc- 
chio, e Io riéevefse sotto la sua proteziofic. 

^'Ftt questi lo stesso doge delta. Re()uU>lici| 
Andrea Gritti , come appare da una lettera 
scrittagli daiP Aretino (i), in cui confessa 
che uno de^li obblighi che ha xion Dio si è 
V essere a lui, cioè al Gritti,. stata « grata la 
99 sua conditone > . .L'averli salvato Tono- 
99 re , e la vita . . . e P averlo difeso dalle aU 
» trui persecuzioni ».' . 

Ma troppo gravi si fecero a lui sentire i 
diilgusti che gli parve aver ricevuti dal pon- 
tefice Cleiuente VII per diihenticai'si di essi, 
o almeno per dissimularli. Nói abbiamo fon- 
damento di creaere y cV egli di esso e spar- 

^^ lasse ^ e scrives^ cp^ quella imprudenza e 
temeritày eh^ orati in lui fatta abituale \ aven- 
dogliene massimamente- aperta' occasione il 
sacco di Roma, e la prigionia de! pontefice 
in caste! Sant' Angelo avvenuta in queir an- 
no iSa^^ il perche troviamo che furono fatte 
al doge Gritti istapze ilalla parie del ponta- 

33fice con tra l'Aretino (2): perciò il doge aven- 
dolo chiamato a sé, gli fece una seria ammo- 



(i) Sue Leiiere ^ voL i , pag. 3 
(ì) Sue Lettere , voL S, pag, 25. 
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Qinénéy esort^adalo ^ >e bd teaipb stesso, im- 
poneadogli « pariate d^'pa^a con .più. cau- 
tela, -e aisp^tto (i). Già.aTveiiOQ aairunao» 
s^gtiénta MS^(%)'^jam tam'cli nfoto ebe can- 
giasse sti)«r'primai' dell-, «ano ftSSo'ia ooi non- 
solo fOioderòsai^aiàt io x)ltDa: oliiaai|ràiui cdpa 
€^I pontéfice, fintniloglij periqoailto appare ^ 
qtt«Ue''pl>ot€«te^'el prmnésieiìeheglifsi «Qii«e* 
vA^sato (SyQiiiaoi'*il^òiitéfioégK.sorÌ6fe nn 
onorifico Bteve, ohe* gli iwancproMifìato da^ 
numsignor di Vasoiie. eu&' mude ^ uneg odvoi «saf*- 
fragatoeo di Viceaiià', . -e Jafeigg^ldaniD del 
pontefice (4)*. Aqnttfite Sra?e repUoè 4'Aretina 
con nuove diahiavaziont di peviNBento e di 
scusa: « E se quegli, co^ éi esprime eoi ponte*» 
9» fice (5)^ i* /quali son ' givliiti' «al fiodiaio>drile 
99 grandei^fce,* nkereè tosdia^'yi /hanno. jolteag- 
9» giato conile lance ^iqùal mUmigli»^ se io • 
n vi ho iagiuviaio eoii le oicnde ?'io> ko fien«> 
9» timento e térgògaa-idi/dne^cBac t-.mà' ppantot 
9» d'aver biasimato quel papa, la gloria del 
99 quale mi fìi siempre.piìi c^a phe^la vita^^ 
99' e vergogiMimi , che volendola .puri: biewoui'^ 



> M (.' 



'(f) iJÈtmre-VL lai sciille, lom. i ^ psg,' !((•, 

(9) temrt a' kù scrìHe , ^e. c/t 

(5) LeiUtre a )iii scritte, toni. r. ^ pag. 62. 

(4) Lettere a lat- scritte, he, eH* 

(5) Sue Lettere f voK. 1 > pag. sgreM^KV.- 
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9» re, r ho fetlo ndlVardóirè dfegi? ii 
» suoi é(^. » Indi dopo avergli pFòmesso di 
essergli (joel Imoo servitore che gli ftt avdttfi^ 
soggiunse: à £ £irò si che il 8erénis9iiiD'Gri&- 
7f ti, la cut antera modestia' si ò interpoeta fra 
li la Tostra pasienza, ed ilrmìo ftirotre, mi 
ì* avrà piuttosto a dar prenitt) , òhe gaslt« 
n go, ec; n. Ni di tale suor rawedimefito' ab* 
biamo noi qnest'uniea testimonianza. Più ekia* 
' ramente ancora' comfessò al cardinale Ippolito 
de' Medici (i) d'èsaere stato menzognero nel 
biasimare il pontefice, .dumnlttfdo sé stesso 
e Uomo -verace f eccetto ne\biiisimi, che le 
99 troppo aspide* cagioni m' hanilo iatto dare- a 
99 Vostro Signore (a) n. 

A questa riòoàGiliazione isol - pontefice fu 

contéinporanea jqueila. ch'egli fece. con .mon- 

'^ signor Giamoutteo Giberti. vescovo di Verona, 

eom^ rièavasi da «ma letteta<di toogratuHizio- 

ne su ({uesto propoiitò. scritta all' Aretino dal 

■ ■ •' . ■ 

(i) Suie Irifte^tf, voi. T, pag: So; • * ' . 

(a) Non fa qfiestò V onice Inogo in oai- egli st con- 
fessasse un uomo bugiardo. In una sua lettera al card, 
di Ravenna che è. a pag« r4s del primb volume x « Io 
n mi vergogno « gli scrìve r che le inie oreechif e la 
» mia lingua use ad ascoltare ed a parlare il vero > 
» con notabile ingiuria della lor natura f si abbino la* 
» sciiato corrompere dalla bugia. 
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9 ooneirAvetmo mcdeiiiiìoi<eo»:aki^a lettera^ 
bcnehè^cnritla^tBoitq'jdi »poi, £e€p ico'ttoscare.^ 
mcoti«:-tt eoa inlieiKmae .itta|;iimiréiài,; scris^ 
«(s-egR' (a)y'>e con :mtbta«'(aistÌ9UHu ritoroà a 
9»Lm0ffìt»f «'ftosltliràre miMnigsov^di lifttMiiid ^ 
9 e>vltèiò* fili fede fio. avA to>Tt]^imi ì luòghi 
39'ithkmiUtimstìiai^ mi ba lasciati vuati ilei sdcK 
9f gao/i&i sflkiti fdi «Ipi j»^]Soii..i)q[tài;àte tnttA-f 
via qoeite: et^essÌM» litifii'la^ vmiimììia&Qné 
con d[|oti$%doriì]b^ti'ofa\solè iikia(ip0reDà(ay 
e iflfA -iBbltoi fMica ^ 'peiTciocttbè jioa sij tossilo 
net 1:534* aiàtese la iBorte.dfi p0Dltfit;e,.Ckh 
tneiMe, efae seiwr nnb iQ^UmlfianigiìbiOfà 
Cóntro un sì fìgtiai!sde<vo]fe ^séovò y d»|ia <]im^ 
faremo a suo luogo menzione. •. .;. i.r 

' - MediiatM*B'di.taleTÌl!odciIiaalQn0 còl poiite- 
fioe.eiA5tate^<pet :qiianto ^ai iiJOÌ;ifeiabra di 
riievaro^.iriOpsigQorf^ ira8(Éie'i^3)^jda;Ìiioi' di 
sopra indfiiifiido (4)^ >Sfó< <qniiierinardiuiivevsb; 
P 'Aretiao i favori, ^V <}uefi|to . 'pcelato.' l 'Gomè 
qniisti ebbe- «dk) istedéo'adào) i'53d,ad «e^ 
«è«i^i^Pfar/Vimpmiieii?,.Cai3l[è «V. eino a .Tire»*r 
to (5) y così oltre al regalo che fece alP Are<- 

*\i)>*Lt(Un » Itti scrìtte ,)tobi. i. , fiagèt^di^ ' j 

(3) LeUefe scrìtte all' Aretiooy tom. i y psg. 69« j; 
(4)'A'psg. 33. '-' e ''' ' ' I • •; • >c ,-.:. \ ^ , 
(5) Lettere scritte all' Aretino , tom. i y pag. 62. 



Uqò ia queata (3dèa]9Ì<Me.d!:utti valga .edhrnta, 
^^SK^^l e»M>'>aBeoBa:di fario fiàrteàyalmie.peff I 

mtsasBSOtd'ain privilégrp JmpdriftIei.Gtò ^utivrot» 
ta. rieusòi T. Aretino, xammemorandogli il Kmm 
(ie Ito ' oella< ooàlaiedia.' d«l :marcs«al<o diie'tf'Uii 
30' cavalfer «cosa •«■binata .è ubinsurasasàifi «ro« 
^^ oi, sòompisfctato iw ogéuBlo .(i^.'»,iAÌIroi e 
più distinto favore sacebbe stelo ìquéllor dilot* 
ieilergli dal poateSce la (pucfiaìassìacli £oq > squ-^ 
^7 di peroiavitare ttóar delle sorelle ebo ia'FìreoEe' 
egU>>aveva|, il'ohein fatti dalvpoDtefie«.gU es» 
stato promessoy quabdo veiramwte* dittai, prò*» 
mes^a* fosse sfato < mediatole il.GàbertiYeoÉao 
da ad^OTii ri«orotìtn puòcosf^iettoRÉrsi ^a)»^ e 
^undo'pure la detta; :pirooàossa gli- fosse) stefta 
mantenuta. • ;,.-*•'..• i '* 

• Ma o' fosse ohe V Aretino^ miovametite* spar- 
lasse 4et pootefiee , come a iquesto ' vanie w 
lirito da Pièiro IBaoIò ¥ergeriò«.(B)',.o fosio 
aitvo motivo a noi ignòto^ la. soorfeUa gli : fir ma* 
38rttata>noiii^à dalpoii()efiòe, ma dal oairdiaale 
Benedetto Acooki dello: il • étodioaldi >di Bhk 
vennà, suograò JnenefattOce^. coinieaqp|;ara(id» 

(i) Sue Lettere y voi. x, psg* tQ* 

(2) Veggansi le due .lettere scrìtte' aU'.AmlbQfda 
mous. di Yasoue, che. «odo nel prioiov ftHilù di '/quelle 
a lui.Scrìltq , a pag% 67, •■.•.•• r-, ^**A « . 

(3) Lettere scrìtte all' Aretino, toin.- i y'jMlg*/6e;j 1 
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4ÌPI9 sta Utt^vp, BCtt'àl^ ai,(pf^$iQc^^n4p (j), 

Mi igìiJmm^e.iiiifiì^fiA.iì i]^^rìtai|gli una aorejla: 
s» {lieta i^a, imt^V 4» tf^M^e 9!9nftefi€i, <?bf ,€gli 

•don «]^be ^e^^^c^.fiOi^eU^^ «e ^Itnenip vq- 
f^iftina .prestar ie4e a) .Be^f^^.U quale >ue\V io? 
giuriosissimo sonetto faltocppUto 4i l(li*> ^ <i^ 
i|9Ì,gisiL rifftritor :gli,riHfaepia <^he 4ue ne avesse 
t^ bùf^M éP\4reff^; iiìfaifiia, gelila» ^^^^ ì^v 
mUix)( «jWiPlff^ ppW djMbftflre a caftCH^ del- 
r^Q0f^sÌY4. ^aMb^a, cpQ ^<4 gU i8cgrisie.il Bergli 



iX ' " 



(i). Sue Jjette^e, voi. i, pag.. i4a. 
' (2)' bella suddetta sua sorella , sé puf' fa' dessa , e 
de' siiòi fi^uòlt^, fece r'Aiieftin» ttiénzione in pia Itld- 
^idebeisu«ljiff«v^'Ne]Ìvc^^3iii pag*.; 172^' sì apprende, 
c)ie:>q|i^4s: »w/éfM n^vie* JFrp^ncésQa^ e vk»s ^ nf^rUat» 
^!?°iI«Tfftifì«l«l"« S^Vlfto ; fjhe ^.Q^IU; e jjMesti mo- 
riroDo quasi -nello stesso; tempQ nel \5^S • lasciando 
due ngliuoU gemelli|y un mascbip .ed una feniniinn , di 
(r^có 'nati*, ^e che qùèsd^ràc(5oltÌ furotio ed àlletaii dal 
caj^ttft lèdéited'dlè'^Mfedfév e dà Fèd^igo Me^MOto» 
Nel voL 3, pag. 79, e toI. 3, pag. 36, si yede ch'egli 
desiderava c^cf»ej|a!.sua.«npelk iìoiili r inpifaRef 9^ at 
servigi di €rUio.. IM vqL.4> f ag..^, 'figU(ftìv0piTfessa 
con mille espressioni, olibfigato jal suddetto- Musdiio dei 
Medici , perchè gU.salle.TAva al Jupoite.^ e. iI^^Imì^.- $ a 
f^%<Ì^ egl«]ScHysi theieercawi idt\m8rftars .la.i«did«tta 
sua 4ipdmi.j)l*Af«ino»- / li 
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•eontra ; t kjmnìniiffìé anche Antonio IjoMik- 
Mai <i) , ed ibZìtioii («) fkcciàno n(ient$otìè <4i 
tlétte safe éòrelk, éomé delle '^ o^etie-me^ 
Metrici, egli è tattàvia -da rMéttei-e, pooaM^ 
doversi prestare a questi due scrittori y ^ for- 
che sono d^ a^sai' posteriori, e peh^hè ^èttz^ au- 
torità e fondamento soi^ò solfti affermare ìt 
cose, onde dal Berni soltanto potrebbero aver 

i * • . 

tratta la suddetta aiTsèrzione; ' 
' Ma, per passai^e adaltÌÉx>j singolare è la ri- 
soluzione che ndf ' tSÌ'i prese, o Cinse di prèii* 
4odere, F Aretito di' portatasi 'in GofStfeMtiaopoli, 
fórse, -com^egli scirisise^S) ,' per -non più ri* 
tornare in Italia. DI ciò diede egl^ parte in 
.detto, anno ^Incardinale Ippolito ^e* Medipi (4), 
aggwgn^pdfl^vi anphe il.^t^tivQ^^d era,,ql3ie, 
da un cantai ve lo tirava- h;iiberaiiià .di^JLiiiirf 
Oitti (il (}tialderafigliuolo naturale 'dal- doge, 
etròvàvàsi' ih qàe^ tempi in Costantinopoli' fn 
figura d'ambasciatore dt*Gióvannì ré 'd^tJn- 
gherla (5)) , e, dalP altrp^ clie ve Jo strisci-, 
.oava la sua ppver^li, e la ppca!,pÌ!9tÀ.4e^j»ifii».«. 
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^(t) Nel fl«D dnlogo Ha |Wlf^, •'p9g*"j9i ' < 
> {st) Isiffrik dd Poetilfaliaài JUL ,^loe. èiL . 
' (5) Sue LéUère y yak t , pàgk> 3o. > y. 

'^y ^niU 9 Itiorie c«iMsiaiie^ libi. 6 v pig.* 35^-« e 
lib. 7 , pag. 364 > impress, di Veamf,' 't6Ì5f in 4* 



cipt' Terso -di lui : «e cosi r'Avékinb^ sono 
99 sòe pèrde, miisero eTecchio se jàe va à:pvo- 

• »• càiéelam il pane in Turckta «^ed appresso 
soggiugóé': «ciOffa con llicensa vostra io die 
9 boioomperato il vero col propria satagne, me 

*99''né'aiiNÌtò la, e nel modo xhè. akri mostra i 
» sgradì, le entrate , e i v favóri acspiistati . nella 
» povle di .ftoma per i suoi viq^ mofljtrer^ le 
'» óffes!!^ ncewite per le mieTartn^il euì jpetta- 

<4. colo) cbe niai'nòn.ha mòfl^o à' pietà questi 

.5» sigiiori^ mòyeriiacom^assioilet|adlefìBnei». 

-Quanto! al primo motivo,- non' psA negarsi che 
li suddetto Gritti m>tt avesse per. mezao dd doge 4< 
SQO'padi» fallo eiori:are P Aretina a.colàtrasfe* 

«irsi,' £ÌBleeihdo|^ anfshet génmrose ecitUzioni ' ( i ). 

.Ma>,'>^a[nta t di i: secondo», ^noi teniamo per 
fyrmàj dieK]i|Desta fosse una saa? frte pcr.aiuo- 
vevè il.^^dinàle délMfidilH «.soocoEffèrlo , ed 
a pérmdeve^il' piédtaine ,1 edriakri ,> a fiire lo 
lEttesao» Gbe «ost fosse ^ pìafiafa'ìU)iiche!loidi« 
nxostri la data della ttedcBiina lettera al cas^ 
dinal de^ Medici, che è segnata a' 19 di dicenl- 
hre d^l i533y quando si vede che ;il;Gritti gli 
aveva fatto V invito nel giugno dell^ anno an- 
tecedente' iS3 2 è, quel cbe è più, nel maggio 
del i,j[33,,cio'è a:dire sette mesi avanti alta let- 

(f) Uu»t scritte sIl'Areliuo/u>«i. ii pag. i3& 



(ter* dclL^'Afwtiaoy'«sa^già:iI' indde«mo G?itti 
' (partito da Gostaiiliaopoli aliai nrolu 4-Uiiglieria 
iper diiiidraryt qualche $$mpo. (i)« ila fatti 4ioi 
sappiaiiio che F Areiiao ii(mvti.AQdòv :Cfini«« 
ohe iiiiitib> ]N»r ^virentora noti gU . mueisae 
i tal ' arte j $Ì3. S' ha à crcpare a . liil 'niuadesìma, 
' nella i bili eiHMQecUa iniitolala la Cott^au^ «i 
' leggec^pesto ipa6so:(a) i cc,G[ì6 se noa fogM^que* 
' <»' 8tpr, ìbmb Ih^andavai in Goatoolmopoli « stìrvice 
■ 9» ilsigilor;Àlvi{^Gritti^.ncl quak si!ò rateolla 
. ^ tutta la eortesia^ fuggita da. plebei signori , 
'^ che non baqno ili. pritioipe.ahro' che il ilo* 
» nié^ appresso- à\ oul scn gira Pattco Abelitto 
n seU te Fraiicescò non lo legata eoh le >oa- 
39 tene d'. oro:, eise.'LmalgnaDUiio Antonio da 
» Lem non Paisricchiva oon.Ie ea|qMr:d'.oro, 
9f e eoa k pensioni (3) nj Ni «pu si dee t»- 
'ce^e/ che •ciononostante T Aretino afeub ient* 
pò di poi indstiiòi pmlìnsdft nén-jesseral alipia 
portato' ' in « Gostantif opoli (4) 9 « certamente 
'CoUò> stesso: fine ^di ottenìér.nnOiA regali^, o 
nuove pensióni»- • . / .» . [,'•■. 

> Nòn< fui ipeéaltbo/ solo HuGifittih che ipbooul- 
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^ (i) Lfit^Kf scritte al medesimo ^ ton^ . i ^ pa|. i36. 
(a) Atto tèrzo , ' scena otùva. ', ' . . , 

(3) Della catena d* oro donatagli dal rè di Francia , 

e delle pensioni a lui pagate, faremo altroye menzione* 
(() Sue Z^elfeiy > voL $ , ff^ 8r 



fasse:ti*«f 1- AraiiMii^A ^y«iieva//G:a cquttloeo 
diede Adulivi ;xiìolÌFOf di &]re Io stcsjSBO^ima per 
jrìdiirlpifauovsBttiite a>Iloma» Gii fa nel ter- 4^ 
mitiase dnWiamàù' tS34^é sul principio 'del* se- 
guente « j« leiii^ nioito ^ Gleoiente VII e 
àtceedalogii Paolo HI: idi cMa Faeneae^i^re- 
iinvyil .quale tealaTa'ogBÌi àtra^dapec Anettersi 
ìm gc^m del ùuàwQ ì poniefiee (li) , fece per 
mczso d'ott)sao asiico pragave isoiisigDOv^jià- 

-iéà(;ÌB. ifuaie'òobft apfteiMi ìbivcoi^ à toddotto 

i amieo y ed i kisreoiie éf . fiaidificiónd , come: se 

>L'::AsetinìD 'àémdeMta$a,ifmin^.M<s^$^'d$l. 

-ptifAi, &i masse queg^i^ » 6-*oU»lig& questi a 

tatti ìm KpmàiqiMF'caldi «flÌBJi cbé |>er ìcbbì 6i 

poteraao «iaggtòri/(à)..SbL>'clM»!tai«'aoiilosse 

ViB\éiuién% dell'. AvelàBO^ap^arìiifliiifesta da 

^aiito teg^^ cì& intéso j ! T^sriasei al ! GnicBccio* 

Bè^ èK^dor(3i)itf io non corcava eie (parla del 
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\ì) tfeUti prcDiura eli' étt>è sempre l' Àrettno ,di ri- 
mettersi in grazia *dU pisbtéfiòé Paolo Illv,' Veg^atiéi' i 
natottQri. delle sue LélCéné Hél^voL t, pag. itS&j è'^mtì 
^ol. 3, pag. 68, aia particolarmente la lettera che scrisse 
a Sua Santità nelTaprHf <&1 'i538 ,^ quaie 'tifeVasi 
.nel'toL'a, pig;. 5>;t- .•.•.,. ». .T \^^\ 

< <a^ &fHe Lettere > Voi. t v'p^v^i':, è'ij^tèentJùHhi 
•ìèrìtAe, tom.-'-f , pag.. tòps fti9; '•' '' ' '-' ''"<'* ■'' 

«(3) S^è/xLaittir^V ^* *•» pPih'34«' ' . ''■ ^^- '-* - 



9y Breve <dVfaiitigltetita)f per' esj^dire gratin , 
99 né per venire a Róma ^ né: per volere xoea 

^ T9 alcuna, ma per aveM unitteaso di potérla 
I». rallegrare ( cioè Stia Santità ) una '^olta il 
» mese con qualche {uacevoleasa m<. . 

Npì non abbiamo diflIèoUà a idredere , che 

qui l' Ar^lipo pattasse davveiro^ e 'non desidè- 

V9^S9\ sì di Leggiìsril di ; tra^Eerìrsi noovamrnÉc 

4^ai]lom8« Troppo Miqor- fimca eva'^ da « mia 

-pfli^, ^ memoria de?6ubr:dÌ8pia^ri>caA4piéla 
<ìoiifceye troppo, dsU'-dira^ a^tatar al .suo' de- 
siderio, ed ar 'SUO 'mede di yivEéreayevaiefj^i 

.tl*ovata la stanza di Yenefliai 'cui! egli* cUahùi- 
va il. Paradào terrestre (i)y Noi cpii noa)<pai|« 
lerema deUe« lìiólte .ainicke )cli?i8|(ii icbko e 
coltivò ^irìtfetbaàdoci afavèUéraeraltceive.: di- 
remo soltanto ^ofa^ ùs^eàdo àììxl parato di ipotèìr 

•quivi vivere: con quella libertà -chb tantto gli 
andava a gsenio , posto maggiobrmebte in dia* 
parte ogni riguardo , si diede a parlare ed a 
scrivere d^ offni ùiateria ora con somma im- 
n^ofle^tfa , ed ori( cpp,,,J?£frlicolare libertà, ./e 

. maldiceiisa (a) i e come tal 9orta*di libri hamo 



» • 



^f).Siie Lettere ^ veL 3'> ptg..55*) 

(2) Tanto vagiamo affermato an^ dairaotore delle 
Lettre$ Joé^s^ il quab :nella ietterà 45» a pag» laS 
del toui. a dell' tmpress. 1738, cosi scrive: La le- 
berti de la quelk oti'ffuiè dans ortle 9ilfe y' a sour 
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Miapn^ Àrovato'dii «viebéÉéate ìli) cotspi^i , ^44 

obi 'ccin ptàtteris» IHè^a^eoii bg^Tedeodbae si 

np9é9^ Id'tffNOcèlo^'e «otattU^ tMf àhdoli rioer- 

i;^b'y maggMtMWle/i' ìiN»ioH a caiapdrùe; Fu 

pìsvsino 4etlò (i), alle un prjampe spagnuolo 

t c nca ie. « un» stuffibtta in Roma, permeisene il 

'» pianò- di ' aver eia ck^ egtì cómpoiDcrà di 

>»'n«ovo». Né ^ì picfctoto dia Putite chea 

hU da tali* scie • fatitte' proveniva. Fosire vera 

0:00 fai sua làMevfliohe^ egli affin;^!» in tisi 4^ 

'U^)9a*(a)'cW oltre a^ vagali:, tKl<|dlev;pBnifoAi 

:ai, lui* pagelteij dcJk' quali • paderenio di pòi', 

*«' mille- seàdi si procaòciinrà l^aifoo) cmk ma 

f» ' ^fjbaàéma di cartai, e eoa iwa) iMftoBa d? >if^ 

*Sgli é dgèvohra cv^ei's|,ietier'jar ifucslcl gvif- 
4o^peiveiiis^ ^^ non.tàato^fierilò rsno^poo- ' 
prio ingegno , il qnale per altro anche da sé 
solo fu maraviglioso', ^anto per Paintó del 
celebrò 'Niccolò Franco, cV'eg^i per suo am-^^ 



nm:asiJs«M«i^ bS§^i$m/^s 0H$fiff$ UaM^iu^Pmns 

tiri àif^mèkM 4$n^ U somnm^mtnhdif^xXf^J 
^éèdkxpomrty^iomr dw.pnvi)ò§$^féi¥ÌmMmm0ntjde* 
. («^ Sue, JUfiexit, voi. a., pftg4-i994,. .„ . ;.< . .-t - 
(4Sa0'&flsne^ .vol.'a».p«fs«< 94^^. .• 
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iaote di. studio] ai fard ia èdsa^ Bdvafcuni aoai 

maDtdnnjé^.edil qoale^ otei>è= aU-easergli còm* 

pagao.nèU^aT)rx}gan£a.>€ KQaldtQfi|i9a^ ftfttew 

molto beoesuppiiré CM>Q la;COf^iìiàii« i^^ii^i 

aveva delle lingue, greca. ^ latina '^ a quella 

ignoranza di.efl«e ia cititnovavaai pìeuMMOle 

V Aretino. Cbe cosi fosse « olbr»; P, autorità di 

Gian-Mattéò toscano, 'il Spiale afferma;; (i) 

obe Francuj benev0fiUmiMi et gfviésae ài ia* 

tinae UnguaéperkusIfciKi Aretini iénamim 

.liUtrarumi.prMn'sus . eàepertit^ dm studim </fi« 

. Mjè q il. ohe : conferma ; anche - il CltAddi i (b) *; 

oc ms dà'porè indisio lo stésso: JkfetioiOt,. dal 

<cpiàle. abbiamo ^ ^ cfao JlFraòDOt^.alldiilfna- 

tosi poscia da lui, e divenuto .Hao.'deVsaei 

-fA fièri <av«eKÉÌ9J^ il éhe^avviéime.); à ii^óltro 

• f 

•■ i « ." / ' ' . . • . •..Il I ■ É t * . . J i « ' ♦ 



(l) iVp^li^ f|0/M»A,;pil9. .ip6,v 



' /liìT.;!! 1!» » 
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(3) Sue Lettere ^ voi. 3 > pag. x45. 

(4) Che il Franco e T Aretino divenissero nemici 
iotonio ài tetn[k» suddéttd/^a tfòi iHbjr^asi'dén^diBsav- 
Tiire che netfe prime raiipreMi(»«i ^ 4^1' pi«liao*^«iAuaR 
deUer XeMeré'ddrAYélkio, «be tisoìrtm^ b 'priipaavdka 
iBélf iJ^S% si rit^ovattc» lèttere dK^q«esta<^seri|te elFim- 
W) ìlffcili lo todd, e le quali Mlle pMtèrierr mpÉ«»* 
éiòni' Airone lattiate tuéri , e'ftrsW per op^stax^ett^jà»- 
retino medesimo. CerU^m^nte per altit» q«ièst»<ibìinSci- 
zìa iDcominciò aisftl pHaladèl fS4^'Mr>q)uili'^a|i^ il 
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Mryfi'OompMlB meUé opera uàeiie^ dmlP in-» 
teUBttó;Ajaìie per altro neg^iftL V Aretmoi, di» 
eMdo^(i) Aé mòie §U poieim .armimi j sé 
qwMe ^Opeve ) che mMàatMuia dggirmmh$i col 
suo lilofo {àtt Branco) respitéisero eoi fiaio- 
dégh» spirili con ehm- respira^an U sue » cioi 
dellVArètIoò (a). r / 

. Conkanqae ciò fesasi^ e^ è tseato^ dall' na 
caatp,-}cfae'i'ADetiiio>faflBÌ«e|>afecdiio Capavo 
le quab cii seUnfira quasi toipdBnUt poter es« 
sere eomposto leiMBa la<ciq^iìsÌDBe: della Hit- 
goa* ratina^ . eòBie k :il Geaèsi^ la Parafraiì de' 
n ialmi^ «r^Unaanità di- Gmlat, Jà< vitadeUa 
n Beala Vei^iae n, e^ .alcan?.àlti*a aaoora, ed 

Franco 'aveva' già éònipòst! i suo! sonetti coillra 1' At 
retino , e indirizzolU con' itta lètttni «Ile itaaipiUlrf 
per'dhè. liiaipdÉneaw»eMM«difiMitdi poi Teag^sl una 
leltcxa del Flfai^co, c[iejè.;r oUm^i tm le, l^ttepe di 
qifesto scrittore , indirizzata alla Invidia s ed ,è scritta 
verso il Hue del i5d8 , nella quale a n(ù sembra] di 
rHcvàre che scritta fosse 'contro T Arlat?no medesimo i 
o alnleèo ar luì sl'lfflndésik »' 'j^j^ '; J- J - » i:.,!) 
(i) 8ue^lAier«r>,'voi:^3s<pa|^**'i45." • . i-:- f>f. .r^-* 
(9) Leggasi una lunga lettera del Dolce tra queUe 
scritte all!Ai!eiiop, e.-pag. ^373: e* et^ del- -prime lomp 9 
ove si vede che il { Dolce 'disgustatoci del Franco». 
rappresenta' qiiesto']^ uà igoerante e ikicapace di 
aiuure negli stodj JVAreifio 1 dea malie 4uPÌeie par- 
ticolarità intomo alia vita; del Ftaacp«><d a(K Opere ^ue. 
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è ma^nilesto, dairiahro^cb^ egli 'ftvevfivoaìtiiD»^' 
o pochifóimài cognriztoiie Ideila iiiuguà* latià^. 
A^Non è gìà> ohit ciò^^ie^isi sempHceoienteidaU 
P ossenrare'ch^egli tra tMte opere ébe oòm* 
pose, niente abbia ;8critlo in. détta linfjua ; ma 
perchè* egli inedeàmo > jion arrosfiì- di^^onfes* 
sare in più d^un luogo qnesta.$na totale igao- 
raxiza (i)^ e si ddlse amooi^a isovente cke gli 
mancstsse bn tale ornamentò {a), l'fon fu peoò 
tale qiiestO'fiioo «logore per Ja distta ignoranza, 
che lo rehdeasé. meno» presuntuoso e superbo^ 
che ianzi si ivede'^S): che ridatasi di que^ che 
oreijeva^ che.sebzà'la cognizicme Ideila Un* 
gua. greca fé laifciiia non possa alcuso «divenir 
dotto ^ e biasimò Giovanni Giustiniano (4) , 
p/erchè cbian^ava dotta splt^nto colui che sa- 
peva il latino ed ilvgreco^ , 

Ma Quanto grave mancameato -fìi ini lui Pi- 
gnòrànza della litigtia Ialina , tanto maggior 
concetto si dee formare del suo ingegno e 
della sua lingua , che giunse ad acquistarsi 
dalla maggior parte degli uomini una singola- 
rissima stima e riputazione; cqueslaa segno 

(i) Sue Lettere ^ voL- a, • pag. :3oa;, %ia , voL '3 , 
pag. ii6,voL 4 9 pAg. i6i , 995. '• 
(a) Sue Leiiere, voL 3, pag. 189, voi. 5,' pag; tBh. 
(Z) Sne Letiere y vol< 1 ; pag. a47« 
(() Sue Utiéere ,'tùì. 5, pag. lÀt. '. 




<7 
che parceobi portamina a Udlai posta a Ve«49 

nezta ptr eooòscerfe q «Mtario. Si . poasono- 
tra* qnckti. contare «aivaisiillo dei princi^ di- 
Saièmo ,' che a tal jéfiette parft dal fegao di- 
Napoli, e fa:accÒBipa|pialo>a Vetaeraa oon lèi'** 
tere di ra^eomartdariott» ABemardo Tasso (i): 
iLaeffotaiio Spihoaa partito' ahdi^ ^gK per lai 
motivò dalfapoli (t>); D^' Girolamo Spes P) ^ 
ey(|ael che' è pià^ il varehesè di Mottferrato^ 
il quale nòa jooàtbnla d'essersi portido a Ve« 
nesia per visitarla ^ ioTÌtQHo amooea apptesso 
di sé (4)* Ma-opportono sarà q«i il riferire ciò 
di^e^^i con iperh<^a vanagloria siirisse sa 
quello proposito (5): « Tanti sigsinri mi rom-^« 
n poA oootinuamente la testa eoUe^ visite, che 
n le me s^ale son oonaùmafte dal frequentar 
n dei kor piedi, come il pavimenito del Campi*. 
«» 4aglic» dalle, mole: dei carri, trsomblì^ Né mi 
9» eredo^'ebe Roma pet via >ifiipaiiaire*0edeiise 
9» «sai «L g&an ^neicolatiM idi inazióbi^- com'è 
» quella che mi. capita in caaa. A, me veiqpnio 
n ' Tonihij Giudei, .lodiaoi, Erariceja, TediBsefai 



K » 



(i) Leiie^re di Bernardo Iktsp > voi; i ,, p^ t84» 
i85» 187» dell' imprfss. di Padova .del 1753^ in 8. 
(q) Lettere dell' Arietino , voi. 4» pag- 296. 

(3) Lettere del medesimo , voi. 5" , pag. 335. 

(4) Lettere del medesima , voi. i , pag. 1 8. 

(5) Lettere del, inedcaiaiD, voL i ».^t>ag. e«6. 



» eSpagtioqli. Or peiMate.rìòf «oli6>faqnò v 
» nostri Italiani. Del popbl aiinoto non dico 
n tinlla^ pfriuocofaè è fik fiurlle * di ' tor^ voi 
» dalla divozione imperiale (pati» col odebre 
n Francesco Alunno), cbeTedermi un attimo 
9f sdlo 'Sefaza soldati, sema vcohrij scnva frati^ 
n é steozia preti iatoMo^'pw là qual 'dosa mi 
9t par es^r divenuto T^oracòlo dfBira^r«rtti,:da 
n cke o^tiuùo mi viene n cbntafeil'tbrlb'^t- 
^ togH dal ta) principe ,< è':dal«<» tal 'prelato : 
n 4>ndMp90tto il 'Segretario deliMòndoye cosi 
n a' iétiiolalei nieUe' sopras4!rft(^ ». Niente poi 
diverse' da cpieat^ capressionB sopo quelle cbe 
gli fiir6no'*8Ciritte,: o ìé qoaU seitìbraj chf egli' ai 
faGesse^scyivd^e(ldntòsbnò'fra di Ibro'siwilk) 
ìB> una Ietterà (i), da «a certo •AletMtidt*o 
Amdaea': «Dà. voi veggono , si rlégg^ in essa, 
n oon(indàine«tk,ott»aiiinoktrif Italiani, TAr- 
9» day Giudéiy Indiami Fr^imesi'^ Tedeschi e 
» Spagnùioli^nè>mai siete visto un «altlniasirio' 
n senza' scrfdaft ,' senza 'Sciólavi y 'Senza frati ,' c 
n senza preti'ohetvi «ontano «ti torlo 'iBittoglr 
99 dal tal principe , o dal cotal prelato ^ onde 
9» dovete -nèlife iopi^scritte essere iottitòlàtò il 
» secretarlo di^riHóhtìò ^.11. perchè, diceva 
r Aretino, che inoUò maggior numero d'Opere 



'. 7 



(t) Lett99^ m (ut scilitte; Ie«i.i9>^g. ffl5. 
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avreU>e e^i composto, se tm tal concorso non 
glielo avesse impedito \ e perciò « talmente è 
n infinita (cosi egli scrisse al Marcolino (i)) 
» la moltitudine che di continuo mi Tisita^ 
99 che per il fastidio che oi^ai ne sento , to* 
n Sto che io ho desinato^ me ne fiiggo a casa 
f» vostra , o da M. Tiziano f o a spassarmi la 
j^ mattina nelle celle d^ alcune poverine j che 
9» toccano il cielo, col dito nella limosina di 
»que' parecchi soldi, o di. qde^ pochi ohe tut« 
M tavìa porgo loro ». 

Qoand^ anche non vogliasi tener per vero 
tutto ciò , che di sé stesso scriveva P Aretino, 
non può tuttavia ^negarsi , che prove singola* 
rtsiime non avesse egli della, stima che ne fa* 
cevano e principi , e signori d' ogni guatila. 
Di queste ci riserbiamo a parlare a lungo al* 
trove. Per ora vaglia per tutte quella che ne^> 
dimostrò lo stesso imperator Carlo V colP as- 
segnargli un' annUa pensione di dugento scudi 
sullo stato di Milano^ Questo j privilegio fii se* 
guato a' 25 di giugno del i536 (a), e sebbene 
gli vebtio questa ^oa senza stento di frequente 
pagata , pur tuttavia ciò fu più permaécanaa* 
del pubblico erario , o della volontà de^ mini* 

.(i) Sue Lettere , voi. 3, 72, 

(-2) Sue Lettere 9 vqL j , p<ig^.(>3., pugiYiS. 

4 



So 

stri (i), che délto stesso imperatore* AlCrb^ e 
forsb maggior j contrassegno (della stima xhe 
facevasi dell^ Aretino , dee riputarsi 1? etàbizio- 
ne, se pur fu vera, che dalla parte della Fran- 
eia venne a lui fatta, come ora diremo. 
• L'Aretino era stato lungo tempo egual- 
mente adulatore e deir imperatore , e del re 
di Francia , sovrani quasi sempre fra loro m 
guerra, non trascurando egli occasioni di en- 
comiare or.questo, ed or quello^ quando. la 
soprammentovata generosità di parlo V da 

^^lui veduta noa imitata- dal re di Francia, gli 
fece prender* partito a favore del primo , iu^ 
ducendolo a sostenere e lodar di continuo, e 
in voce e in iscritto , ogni azione • ddl^ impe- 
ratore , senza curarsi di fare altrettanto del 
ré di Frabeia : V Io fui, 9 scriss'egli nel i537 al 

' duca -d'Atri , che lo desiderava favorevole alla 
Frància (à) , « e in eterno sarò serVo di Sua 
9i Maestà (del re di Francia ) , dèlia quale ho 
19. fatto ; quelle prediche , . e quelle istorie dbe 
• . • * '. • . • 

!(i) Frequenti bèlle sue lettere si veggono i lamenti 
ch'egU fece perchè hou/gli veoiva poQtualmeqt^ pagata 
la.dflfff pensione. £g}i U9 aUribuiva la colpa 'al mar- 
chese del Vasto governatore dello Stato di Milano. 
Yeggansi le sue Lettere nel voi. 3 , pag. 36 , e 27 , 
• oltre molti altri luoghi. 

(a) Sue Leiieref yfoL i , pag. iii. 
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» sanno tutte. le mie Toci, e tntte le mie ope* 
f» re : ma il non esser io uso a viver di sogni, 
y> e il non curarsi altri dell' esser mio , mi ha 
» fatto con gloria mia, di chi mi ha dato, sti- 
Ti malo, e procacciato. Tre anni indugiò la 
99 catena a venire », (parla d'una catena che 
gli. fa promessa, e di poi donata da quel re , 
della quale faremo menzione altrove) « equat^ 
fi tro ne son passati che a me non è di costi 
9» venuto pur tin saluto^ onde mi sono acco- 
9t stato a chi dona sènza promettere ; io parlo 
n dell'imperatore, ec. » e così pure disse altro* 
ve (i): (< Io adorava il re Francesco,* ma il 
9f non aver io mai argento dallo sbragiar delle 
99 sue liberalità, raffredderia le fornaci di 
99 Murano 9»^ L'effetto che di qui ne avvenne, 
e che , se & vero , debbesi. annoverare tra le 
prime glorie del nostro Autore , fu che il 
Montmorensi , gran-maestro e contestabile^^ 
della Francia, fece alla presenza del duca 
d^ Atri e di Luigi Alamanni , celebre poeta 
volgare, la seguente espressione (a): « Quando 
99 1' Abetino voglia scrivere e parlare dell' im- 
99 perator suo, e del mio re secondo il merito 

(1) Sue Lettere f voi. i , pag. a50i 
- {2) Sue Lettere, voi. i, pag. no, • Lettere ti lai 
scritte j lom. i , pag. aaa , aaa^ J 



i 
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99 delPana' e dell'altra Maestà, non perdo* 
^ nando alla veritade j io gli voglio tàv dar« 
f» in Vita quattrocento scudi V anno , e ne 
9) aspetto la risposta n. Questa esibizione fu 
bentosto notificata ali^ Aretino (i) ; né questi 
lasciò di accettarla^ e però scrisse allo stesso 
gran-maestro (i) che « quando i quattrocento 
91 scudi V anno gli si consegnassero al vivere ^ 
i9 con la vierità sua favellerebbe della fama 
n del re di Francia n. Ma qualunque ne fosse 
il motivo y il quale per altro in si fatte prò» 
messe non è difficile V indovinare , noi non 
ti*oviamo alcun riscontro, che ciò si verifi* 
casse (3)^ il perchè PAretino non mai cesssar 
volle di esaltare il suo primo benefattore ; né 
questi perciò omise di dargli sempre più nuovi 
contrassegni della stima che ne faceva. Uno 
di questi può considerarsi ciò che si ha da una 



(i) Lettere a lui scritte , voi. i , lae. ciU , e sue 
Lettere , voi. i , pag. ni. 

(3) Sue Lettere , voi. i , pag. i r3. 

(3) Quinci non sapremmo indovinare con qaal fonda- 
mento si affermi nelle Patìniane a pag. 88 e 89, citale 
da Antonio Musa alla pag. i del suo libro intitolato : 
Singularia de Fìris eruditione florentibus 9 che 1' A- 
retino ricevesse stipendj dal re di Francia Francesco I^ 
e da Solimano imperatore de' Torchi , non altro sa- 
pendosi se non che da questi ricevette regali* 
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lettera d^ Ambrogio Eosebi alP Aretino (i) j 
#d è ehe P imperatore nel farsi levar via nn^4 
monte di lettere che dovere sottoscrìvere , 
$olamente ijiiella al duca di Firenae in &vore 
deir Aretino sottoscrisse, con istupore di tutti 
i circostanti* Ma ancor più memorabile di<* 
afinzione ai è. quella cb' egli ebbe nel 1543^ 
aUoi^chò si portò l&d inchinarlo sul Veronese 
in ocoasibne del suo passaggio dall'Italia nella 
Gerinania. 

i Era (Stato commesso dalla Repubblica di 
Venezia a Guidubaldo dèlia. Hovere duca di 
Urbino^ allora governatore generale delle sue 
milizie ) di portarsi con quattro ambasciatori 
delti dalla medesima ad incontrare e ad ac- 
cogliere in detto passaggio ' V imperatore ^s). 
Era il duca d' Urbino uno de** principali me^^ 
cenati dell' Aretino, quindi desiderò egli d'a- 
vérló secò in questo incóntro (3) \ né molto 
ci volle perchè V Aretino vi acconsentisse , 
come quegli che non poteva se non isperare 
grate {iccoglienie dall'imperatore. Vi andò.^^ 

(i) Lettere a lui scriUe, tom. a> pag. s5' 
(a) Del suddetto incoutro degli ambasciadori vener 
tiaai fatto la questo passaggio all' imperatore , fa , tra 
gli altri , menzioDe il Parata pel lib. 1 1 ddle sue 
Storie veneziane a;pag« 538 , 54o. 
(3) Sue Lettere, voi. 3, pag. 3^, 36, 4o* 
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dunque , né s* ingannò ; perciocché V impera- 
tore j allorché lo vide^ fattogli cenno che m 
appressasse , e gli cavalcasse alla destra ( di- 
stinzione di cni molte volte gloriossi di poi 
^^ l'Aretino (i)) lungo tratto di viaggio si traf^ 
tenne seco , andando alla volta di Peschiera , 
di molte cose favellando (a) , e giuata alF nU 
loggio destinatogli / finiti eh' ebbe i pubblici 
negozj , terminò seco il resto del dì in* dome* 
stici ragionamenti ; e fu in questa .occasione 
che r Aretino gli recitò quel capitolo in sua 
lode , che incomincia : 

Poiché degno non san di laudarvi (3). 

e che V imperatore intese avendo le sue do- 
glienze col marchese del Vasto, perché questi 
non gli attenesse le fatte promesse (4) 9 si 
mosse a dirgli (5) : « Io voglio essere mezzana 

(i) Sue Lettere f voi. 5, psg. 4i » i4>o » voi. 6» 
pag. II 5* 

(a) Sue Lettere, voi. 3 , pag. 37, ove minutameate 
riferisce il discorso eh' ebbe coli' imperatore. £ qui 
dobbiamo avvertire un errore del Zilioli nella sua 
Storia MS. de' Poeti italiani , /oc. cit y ove asserisce 
che questo incontro avvenne in Bologna ^ quando 
Carlo V ricevè in essa la corona imperiale. 

(3) Il detto capitolo trovasi a pagr 3o del terzo vo-' 
Itnne delle sue Lettere, 

(4) Sue Lettere , voi* 3 , pag. 96. 

(5) Sue Lettere j voL 3 , pag. 38. 
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n. atèKdcmamioiinllesie »:Nèinitiove stima 
nevio^trò ^gK neUa>v0giifc»tè mattina) porokM>- 
cbè>, dopò' ai^erlo fatto pareechte. Tolte ricer* 
cara da D» Luigi Davihi , efisBttagH da questo 
contare una aòmina dì danaro in raglalo, udita 
la messa , comaadogli col cemiò della mano 
edél viso cbe lo sejguissé; e perchè 1* Aretino^ 
o 'bste effetto ddla sua aniiltà , com^ egli ha 
voluto far credere (i), o fosse per timore cfa^ 
affisse che quel sovrano lo videsse condurre 
iseco, come altrove dice (2)^ ansi che seguii^ 
lo , si aOoolaóò'^ ricercò e fece ricercare egli 
anqdbasciatort veneziani di riferire all' Aretino 
il torto fattogli) e il dispiacere da lui sentito 
per non essersi a lui nuovamente presentato 
«vanti ) medt^e se ne partiva '^ indi pregò i 
medesimi di' dire -àUa Signoria « ch'egli le chic*- 
-99 deva (in graaia il teijKer risp^to alla persona 
5» ifelF Aretina , ciunn cosa cnrissima alla sua 
-n affeaioaé (3)'«. 

Se -poi tosie ia' qnesla occasione ch'egU 
rifiutò dall'imperatore il cavalierato del quale 
tre anni di -poi ftc' egli in una lettera meur 
mone (4)9'awéso italicndesse quivi di pur &- 

* 

(i) Sue Lettere j voi. 3 , pag. 43. 

(3) Sue Lettere g voi. 5, pag. 380.. 

(3) Sue Lettere y voi. 3 , pag. 43 ,. voi. i 9 pag* 5r. 

(4) Sue L€iUr€ » vqL 4 » P«8* ^38. 
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I 

V6llare)di igucHò. proaiKdlogli«da<i]ion^igoor di 
Vaéotia : ila uoi di saprà / miéQlxDivatQ ( i ) ,. nor 
nou sapmtDmé . si &<^iliiimite ebiaririo. Bensì 
pos^m dire , .ahei> aVcgli allora acjcettar ium 
ToUe qctel grado msém^ifia:, titolo -d' onore , 
ben YolenfcieBt.accetLoUQialIbrchè alena aonó 
di pDf^eJo 'TidQ dato .. dal' pootcfice coirac* 
compagaameoto^ di quAlohei utililà, com^siam 
per naorrafe» •''. ».'.'•. . . . 

Di sopra abbìam ràbrilo (n)^ come 1' Are« 
tino, il quale non sepìve gianitnai .distoinre il 
ano pansier da Rotnó , : aveva 'dopo la morte 
di Glemisiite VII tentalo di acquistatisi la gra** 
zia dd miOTO pooteBce. Paolo III , al spiale 
toccò persino vedersiiatté.iieU^an&o ìS4/Sì delle 
istanze dal dnea- di Parma perchè lo .creasse 
' cardinale (3)* Ma defrtfudàto. PAielino àlld» 
ra di quelle speranze ,. t ! defraudato altresì 
di quelle che iieir. animo :gli> avcnra dilettato il 
merito che a lui pareva d\esj|e])si< acquistato 
col comporre molti Ubrì di materie isa^ra, se 
ne riaccese nuòvamente,, dopo la oioiftn del 
-detto peoft^ce., nella eléxtènè «^i Giulio III 
ftuo . cpnciltàdino aihraauta < a^» i ^ ^ di fehbvaio 
del i55o. Egli pertanto non lasciò ben tosto 

(i) A pag. 35. ...... 

(a) A pug. 4«' ..:,,.• 

(3) Lettere a lui scritu, tom. !i| pag»-'a77» 



Sì 

di teiltaffe iutit q^e^mcBBi die indette op*^ 

poi^fmi. peti eohBegnire il suo fine^ pereioe* 
cbèi, oltre aliTaccoroandam di cootiimo eoa- 
lettere à, <]Uesto ed a quello^ scrisse egli me- 
desimo a Sua .Santità i»na lettera di congra* 
liilazio&t^ e di eneom) (i^^ indigli mandò 
OH' sonetto insna lòde (a) ^ il qnale^ presen* 
tato che fa id. cardinal di- Carpi al pontefi- 
ce (3), peaefiò talmente. Inanimo di Ini, che u 
espresse (4) ^ voler rìconoscerib con Jbenefieo 
9» onorevole 19. In fatti n4n ibolto àndò^ ^e^ 
aggiunte al merito del sonetto le forti racco- 
mandaaioni di Baldovino del Monte, fratello 
del pontéfice (5) ^ fa da Sua Santità conferito 
alP Aretino 9 óltre un regalo di mitte corone 
d* oro (6) 9 un cavalierato di S. Pietro , la cui ^^ 
boH^ vennegli spedita dal medesimo Baldo- 
vino ali ty di maggio del t55o (7). Veramente 

(i) hk suddetta, lederà leggeri a p<^« aSydel voi. S, 
delUs sue Ledere^ < 

(a). U suddetta soneltQ trovasi pure nel medesuno 
Teluitie a p^g.. 336 > e i^cbisrB^^ì kt appresso da aoi , 
scoine. la saggio d^l suo gusto o^l cpmporre souelii. 
. (3) L9if0gt st:riue ali' Are^oo 9 lam* 2, pag..34.7> 

(4) Lettere dell' Arelioo , vai* -5, pag» ^5i* 

(5) lèttere ddi ihedosUna* voi. 5, pag. 971 ^ 974 » 
a8i ,' voU 6, pag. 66. 

(6) Letiere del medesìcuo, voi» 5» pag. aSi^ 

(7) Yeggasi la data della lettera del suddeUo Baldor 
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qtiestò cavah'etatoy cbe è ub ordine iadiit^Uo 
tla un ^orentiao y come abbiamo dalP erudU 
tìssimo sigaop Domenico Maria Mànni ( i) ^ 
Dòn era gran cosa né quanto all'utile, né 
-quanto alP onore , perciocché , al^riferire dei 
Lunadoro (2)^ conisisteTa nella rendita d^'an 
^capitdfe <li i5oo scudi , i evi frutti potevano 
montare a 70' in 80 scodi «II' anno , onde 
assai bene fu chiamato un cdca/àiraluccio da 
Onorato FaseiteHo (3) , ed abbianxo da Gior- 
gio Vasari (4) che d' un simile, cavalierato di 

• " * * ' . 

tìoo scritta ali' Aretino nel voL 3 ', é pég* 35a , ^Ue 
Lettere a questo scritte ; e qai ci conviene correggere 
uà altro sbaglio che incontrasi a pag. 366 , dell* Elo^ 
quenza italiana del Fontanini, ove citandosi la lettera 
suddetta di Baldovino, si asserisce che qaesti gli spedì 
Solhcitamente la bolla ai 7 di maggio del i55t , 
quando certamente quella lettera con cui gli mandò la 
bolla , è segnata ai 17 di maggio del i55o. Altro, e 
più grosso» errore si vede commesso dal Cresci mbeni 
a pag. 44 9 del voi. 4* della Storia -della vclgar Pot^ 
sia col dire eh' ebbe il cavalierato di S» Pietro da 
Paolo III y quindo 1' ebbe da Giulio 111 y e col sup- 
porre che avesse tal gi^ado prima di partir da Roma*, 
quando i' ebbe venticinqu' anni dopo la sua partteiBa* 
(i) De Fiorentinis Iiiventis* 
X%) Relazione della corte di Roma , pag. 68. ^ 
(5) Lettere scritte alF Aretino > tom. '3^ pag. 4oo» 
(4) Vite de' Pittori , pafT. 3 , voi. a , pag. 4^9 1 in 
«ne»' 



S. Piéti^o fu dal pontefice OeMcirte VII 
decorato lo scultore Baccio Baadiaelit 
tmò «per ornamento delia sua ¥Ìrtà; «-nui il 
venirne dàtla corte di Roma premiato PAie* 
tiA6 j verso la quale si era reso ia pascalo éi 
poét) benemèrito , * non può - non eccitare la 
tnat*aviglia , come por fece in altri a quel 
tenipo (i) , e particolarmente in Venezia (a)^ 
tatto 'che* osasse egli vantarsi d^^poi « d'aver* 
n selo coll^ opere sue guadagnato (3) 99. \ 
Sèrvi 'questo e^valierato per maggiormeote 
accréscere air Aretino le speranze, al quale 
pareva che il suo merito , e la -grazia dèi 
pontefice dovessera sempre più cumularlo d^o* 
nori: Qftinci di leggieri si persuase dover es**^^ 
sere in breve cUamato a Roma dal pontefice 
a viver seco in corte (4) 9 come da. alcuni vo« 
ciferavasi (5) , e massimameote dopo [avere 
a Sua Santità mandato nuovamente un capi- 
tolo in sua lode (6)^ e di poter perfino con» 

(i) Lettere ali* Aretino , tona, i , pdg. agi. 

^) Soie Lettera ^ voi. 5 , pag. %6Ì» 

((3) Sue Lettere^ voi. 6, pag. iif* 

l^ySvte Lèttere' y voi* 5 , pag. aSg. 

(5) Lettere all' Aretino , toni, a , pfig. .35i ,' 4.06 , e 
Lettere dell' Aretino t-voV 5 , pag.. S90; 

(6^ latterà «1 Diedesimo ,' tòtn. a9.*pag, Sgf. Il snd^ 
detto capitolo poi trovasi; in fconCetalvol.. 5 delle sue 
Lettere y e fu aneho sparatamente ^stampato. 



segoice il cardinalato ^ quando si fosse curato 
dì ottenerlo (j). 

. Si trova per tanto chVgli) lasciata da parte 
queUa ripugnanza ohe lungo tempo dimostrò 
di teasferirsi a Roma, accettò volentieri^ pieno 
di tali speranze , PjnvUo , . o .sia T instanza 
^' fatlagK dal duca d^ Urbino di aocompagnarlq 
in quella città in occasione, che .eletto que« 
«ti dal positefice generale delle sue armi (a) ^ 
doveva colà trasferirsi a riceverne il baston di 
comando (i)^ Vaniossi V Aretino in questa 
occasione , (4) che il pontefi(re intesa la sua 
Hiolttzione d^ andare a Roma dicesse ) « Se 
M qui viene P Aretino, un altro Giubileo ci 
» parrà tornato ^ al /correraa le gwiì a ve« 
n derio ». Andò dunque. V Aretino nuova- 
mente a Roma col mentovato duca d'UrbipOt 
Quivi grate accoglienze ricevè egli non .solo 
da Baldovino del Monte , e da altri di quella 
corte (5), n^a dal medesimo pontefice, il quale 
sembraci di rilevare che giungesse non solo 
ad abbracciarlo , ma a baciarlo in fronte (6). 

(i) Sue Lettere, voL i, pag; ìo2ì e LeUer^ scriue 
à lai» tonK Hy pag. SgS* ' > 
(a) Sue Lettere yyQ\. 6, pag., 175. 
(3) Sue Zre/tene, voL 6; pag. i5g, i66» 168^ i)Oj 174* 
{i) Sue LeUer^ , voi, 6, pag* i6o* 

(5) Sue Lettera f voi- 6 , pag. 179» 179» 174» tSf. 

(6) C^he da uq pontefice venisse ali* Aretino fatto 
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A tali finezze tattarta non corrisposero i re<« 
gali , e le pensioni eh' egli erasi lusingato dCi 
ottenere. Quinci , come fatti , e non parole y 
erano lo scopo deMesider} delP Aretino, acni 
sembrava che i principi non fossero giammai^* 
troppo pròdighi verso di hii , Cosi trovandosi 
egli in Roma colle mani vuote (i)^ non potò 
non partirne e disgustato, e dolente. Il tempo 
in cui egli fece questo viaggio , fii verso la 
metà del f 553 {2) , e ne parti dopo una bre- 

r oaore di baciarlo ni fronte 9 ce Io addita primienh 
mente Paolo Manuzio in una sua lettera al medesimo 
Aretino» che trovasi a pag. ii5, delle Lettere di esso 
Manuzio dell' impressione di Pesaro del i556 , in 8. 
n Io Doa t^i maraviglio , cosi gli scrive il Manuzio 9 
1» che i maggior principi e re del mondo temano 
» ed onorino le forze della vostra eloquenza , né cbe 
» i ponte6cì vi bacino in fronte , né ch^ gì' ìmper»- 
» tori vi ponghino a nrian dritta ; maravigliomi più 
» tQSto , che non dividino le signorie con voi , coni- 
» perando V immortalità ecc. ». Ora che questo pon- 
tefice fosse Giulio 111 , ce lo fa credere una lettera 
scritta dall' Aretino al Mignanello ^ ed è a pag. igi , 
del tom. 6 , ève cosi 1' Aretino si lagna di questo 
pontefice : « Onde meritavo , eh' egli , che con tanta 
n dolcezza d' umanità baciami , ed abbracciandomi 
n mi desse in oarìlade almeno quel che rionata bontà 
n del fratello qui &mmì pagare in un banco »• 

(f) Sue Lettere f voi. 6, pag. 1^3. 

(3) Yeggansi le date delle sue lettere scrìtte da Pe- 
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vissiina dimora, ritoraandosene di nuovo 'sulla 
fine del setteibbre delP anno med€8Ìaio aVe- 
nesta (i), donde non sappiamo che più si 
partisse. Ciò che qui non può omettersi di 

' notare 9 si è , cbe tuttoché la cosa andasse di 
tal maniera ) egli. tuttavia non lasciò di vantarsi 

^-^di aver rlfiujtato il cardinalato , come leggesi 
in una sua lettera (a)., e come riferisce lo stesso 
Scipione Ammirato (3)« 

Qui veramente , prima di terminare le av*- 
venture della sua vita , ci conviene cangiar 
-molto di scena, necessario 'essendo, dopo aver 
riferiti gli onori che da questo , e dà quei 
prìncipe egli ebbe , e dopo aver posto il let- 
tore quasi in aspettativa di vederlo eziandio 
iu maggiori avanzamenti , il dare anche rag« 
gnaglio di que' sinistri incontri a^ quali si vide 
esposto per la sua sfacciata maldicenza. 

Fra questi in primo luogo si può registrare 
la minaccia e la paura , che gli venne fatta 

^4 da Pietro Strozzi celebre capitano diqueUem« 
pi, allorché avendo questi tolto a Ferdinando 
fjre de^ fiomani in nome del re di Francia la 

mgia » /da Urbino , e da ^saro nel maggio • ed agosto 
di qudl' anno, che trovansi a pag. 1 6g,. 170» del voi 6. 

(i) Sue Lettere 9 voi. 6, pag. i^a , 187. 

(3) Sue Lettera , voi. 6, pag. 393. 
. (3) Opuscoli y tom. a , pag. 265. 



£ptCeszà di. Marano, volle PArèttoo bofiarlo 
ejBOtteggiailo con «sa sadiica eóm(»osiaioDe^ 
qomci Io Stroan , che non voleva sue borie , 
^ fece intendere (i) » che attendesse, ad altro, 

(i) Questo TMXonto sì è da noi tntto dal csfi» 6 
delle CotuiJeitnioni chili soprm. Ui stotùi del Guics- 
ciardM di Remigio Ntumini, e l^^esi pure nel Ubr» 
seoondo delle Rime piacevoli di diversi in un' anno- 
taziooe a pag. 12, deirìmpressìoDediViceosa del i6og. 
Cbe' anzi nelf odo e nell' altro luogo s) aflerma che 
la composiEiooe dell' Aretino contro lo Stroisì fu un 
sonetto , e che questo incominciava : 

Mentre il gmn Siroui arma virum^tte cano, 
Noi tuttavia non abbiamo voluto ciò positivamente af- 
fermare, perchè si è dubitato che non già un sonetto» 
ma il sua capitolo sopra la quartina , che si ha a 
pag. 3i del terzo libro dell' Opere burlesche di di- 
tmrsi , fosse la composizione che disgustò lo Strotzi , 
leggendosi appunto in detto capitolo un consimile sen- 
timento in questi versi : - 

// papa sa ch^ io non dko bugie , 
E saUo un Piero arma virumqme cono 
Ch* ha speso il suo in far .mille pasue^ 
Qeesto dubbio ^r altro sarebbe insussistente , quafom 
quel capitolo' fosse stalo composto prima dd i542f in 
coi lo Siroui tobe Marano • a Fendi nando » poactaobò 
molti altri suoi capitoli uscirono prima ^ 4|U«U'an«o; 
m» a doi non è ciò nolo 9 e soltanto possiamo sflbr« 
mare che oè nella raccolta de' capitoli < di àUveisi fatta 
nel i538,.nè in quella del iS(o , troVasi il Capitolo 
Quartana* 
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perchè r avrebbe fatto ammazsare infino uri 
Ietto: onde TÀretiao, cke conosceTa lo Stroszi 
uomo pia da farlo che da dirlo, si mise tanto 
spavento, che serrato in>casa, nò dando in* 
gresso a persona alcuna, guardava pure se i 
pugnali gli piovevano addosso, e menò giorno 
a notte una vita infelicissima, e per fino che 
lo Strozzi stette ne^paesi de^ signori veneziani, 
non ardi mai d^ uscir di casa (i). 

Né per avventura fu minore la paura , che 
^^gli fece ilTintoretto pittor famoso, riferita da 
Carlo Ridolfi (2) , ed appresso , ma con qual* 
che diversità , dal Zilioli (3). « Aveva di lui , 
» cioè del Tintoretto , ( cosi scrive il Ridolfi ) 
» detto male Pietro Aretino , come ^quello , 
» che , aderendo alla parte di Tiziano , mal 
fi sentiva del Tintoretto , ed incontratolo un 

(1) Il saddeUo racconto leggesi nelle Considera%ioni 
civili sopra la storia del Guieeiardini di Remigio y 
al cap. 6, e nel libro secondo delle /lime piacet^oìi 
di diversi in oda annotazione a pag. 19, dell' impress, 
di Vicenza dd 1609, se non che nell' uno , e neir al- 
tro libro si sbaglia nel dire che que'versi dell'Aretino 
contro lo Stroni sono in un sonetto , «piando sono 
nel capitolo sopraccitato. 

(a) Nella seconda parte delle FUé d^ Piiiori c^n*- 
smui. in Yenezia per lo Sgava, ij648, in 4> s pag. Sg. 

(5) Istoria de* Poeti italiani , MS. a pag. presso 
noi aa5. 
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» gionio 9 1' ioTitò alla ma casa per fame il 
w litraUo. ÀndoTvi 1^ Aretino , e poitofi a f e« 
• dere , trasse il Tintoretto eon molta furia 
» di sotto la reste nn pistoiese \ per lo che 
» inUmorito P Aretino, dubitando di scontare 
» il debito 9 cominciò a gridare ; Jacopo cbe 
n fai ? ed egli , quietatevi , disse , eh' io vo 
9 prendervi la misura^ e cominciando dal capo 
9 sino ai piedi , disse , voi siete lungo due 
» pistoiesi e mezzo ; ma quello , sedati gli 
9 spiriti, soggiunse; O tu sei un gran pazzo, 
9 e sempre fai delle tue \ ma non ebbe più 
9 ardire di sparlare di lui, e gli divenne ami* 
9 co 9. E che in fatti divenisse suo amico 
appar chiaro da altro luogo del Ridolfi (i) , 
ove scrive che fra i molti singolari ritratti fatti 
dal Tintoretto, quello fatto all'Aretino pareva 
che favellasse , e che questo fece egli in con* 
correnza di Tiziano. 

Ma se Io Strozzi , ed il Tintoretto si con- 
tentarono di porre a dovere colle sole minac- 
ce l'Aretino , non cosi usarono alcuni altri , 
che passar vollero ai fatti. Già di sopra abbiam* 
riferito l'aspro risentimento che col nostro* 
autore usò in Roma Achille delia Volta gen- 
tiluomo bolognese coIP assalirlo e fregiarlo 

(t) FUt de^ Pittori veneziani, psg. 42. 
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malamente eoa nn pugnale nel Volto. Poco 
direrso da questo incontro fu ciò , che molti 
^^anni di poi gli avvenne con Sigismondo Aro- 
vello ambasciatore in Venezia del re d^ Inghil- 
terra. Aveva V Aretino a questo re dedicato 
nel i54a il secondo volume delle sue lettere, 
e quindi fu, sebbene dopo cinque anni (i), 
che questo monarca ordinò che contati gli fos- 
sero per mezzo del suo ambasciatore trecento 
scudi di regalo. 

Ne fu bentosto da un suo amico di Londra 
avvisato P Aretino (a), al quale in oltre un suo 
compare in Venezia diede un giorno avviso 
con un biglietto (3) , che nel di seguente gli 
sarebbero stati contati. Quindi persuaso egli , 
da una parte , che detti danari fossero già in 
mano delP ambasciatore , e vedendo , dall' al- 
tra , che s' andava differendo a contarglieli , 
si diede di leggieri a credere , come quegli 

(i) Yeggasi il voi. 4 i & pag* 54, delle sne Lettere, 
Ofve con una scrìtta nel iSi6 , si lagna che non per 
anche il re d' Inghilterra gli avesse per la dedicatoria 
fattagli usato alcun segno dì cortesia* Che poi i tre- 
cento scudi fossero in regalo della mentovata dedica- 
toria si vede chiaro da altra lettera del voi. 5 alla 
pag. a4- 

(a) Lettere a lui scritte , tom. a , pag. 295. 

(5) Lettere al medesimo , tom. a , pag. a6i» 
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eV era m si fatte cose impasiéntissimo e so* 
spettoso , che P ambasciadore volesse tratte* 
Berglieli (i). La sua imprudenza nello sparlare 
passò tant^ oltre, che giunto ciò ch^ei diceva, 
alle orecchie dell'ambasciatore (a), si mosse 
questi a fame un aspro risentimento in perso* 
na^ imperciocché avutolo di spia (3), e quindi 
incontratolo con sei o sette armati, laddove 
V Aretioo era solo e senz' armi (4) , lo fece 
assai maltrattare , e ferito gli venne un brac* 
ciò (5). Ciò avvenne nell'ottobre del i547 o 
poco prima (6). Gran rumore si fece in Vene- 
'2Ìa di questo risentimento (7). L' Aretino tut« 
tavia , o fosse timore che avesse di qualche 
disgrazia maggiore, o fosse, come appare (8), 
che per riguardi politici gli fosse commesso a 
dissimulare V offesa, non se ne risenti né col" 
Tuso solito della sua maldicenza , né col fare 



(i) Lettere a lui scritte » tom. a , pag. 298 , ag^. 

{7) Lettere dell' Aretino , voL 4 9 pag* 383* 

0) Lettere del medesimo, voi. 4, pag. 11 a. 

(4) Lettere éel medesimo» voi. i, pag. 94 9 ii4« 

(5), Lettere del medesimo, voi. i, pag. i83. 

{6)' Lettere del medesimo , voi. 4 » p^g* 94> ove in 

lettera segnata in detto mese ed anno fa menzione la 

piuma volta di queir incontro. 

(7) Lettere del medesimo, voi. 4 9 p&g* 27'- 

(8) Lettere del medesimo 9 voL 4 > pag* i3^ 
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alcan ricorso ai magistrati (i)^ che anzi mostrar 
Tolle ia qaestò incontro di nutrir sentimenti 
molto cristiani e morali (a). Ottimo effetto 
produsse questa sua moderazione^ perciocché 
frappostosi D. Giovanni Mendozza ambascia* 
tore di Carlo V nel luglio dell' anno seguente 
i548 fu accomodata questa faccenda (3), me* 
diante lo sborso dei 3oo scudi (4) 9 e mediante 

(i) Lettere dell'Aretino, voi. 4, pag. iii. 

ip) Cosi scrisse egli al duca d' Urbino nel voi. 4 » 
delle sue lettere alla pag. gi : « Senza aggiugnerci il 
» sinistro che ni' abbi assalito con sette armati , esi- 
» sendo solo e senz' armi : non ha fatto né mal , ni 
n paura; benché laudo Iddio dell'avermi per sua mi- 
» sericordia dato la natura uno animo tanto inimico 
Il dell* odio , che altro non fa , che amare ; onde non 
» cerco vendetta contra persona che viva; imperocché 
» assai contra il nemico si vendica chi in cambio ddl 
» vendicarsi rimette in Cristo l'offesa, onde ne seguila 
» la sua grazia e mercede »; ed in altra a pag. 171 
del medesimo tomo scrive io tal guisa ad un suo 
amico : « Cosi Iddio a me perdoni i peccati commessi 
» contra la infinita boutade sua » come rimetto ogni 
» ingitiria nella dimenticauza del cuor mio; onde que» 
» sta istemana mi confesserò con la grazia di Cristo , 
» e domenica y piacendo a lui , comunicherommi an« 
^ ocra ; che se niuu rancore d' odio fosse in me , ciò 
11 non farei già ». 

(3) Lettere del medesimo , voi. 4 » pag* ^o 9 ^ ^^^ 
tere a lui scritte , to'm. q , pag. agg , 3oo. 

(4) Lettere del medesimo , voi* 4 1 pag* ^4» 



r espressione fiitta dall^ ambasciadore d^Ia* 
ghilterra , che confessò V errore da lui fatto , 
e disse che avrebbe desiderato emendarlo col 
proprio sangue^ se pur tanto dee credersi allo 
stesso Aretino, che ciò racconta (i). 
. Né questi soli furono in tal genere i sinistri , 67 
che air Aretino toccò di provare. Non è già 
che da noi prestisi intera fede al Ghilini, allora 
che scrive (a) , che « alcuni principi d' Italia^ 
fi vedendo non essere alla graudezsa loro con« 
» veniente il voler con doni nmigliarsi alPAre- 
f> tino , raffrenarono la sua ingiuriosa lingua 
n con farlo ben bene bastonare da alcuni ^ 
f9 che lo lasciarono quasi per morto n ; per- 
ciocché dell^ asserzione del Ghilini , la quale 
si vede replicata anche dal Freero (3), e dal 
Boissardo (4) 9 si pu^ con ragione dubitare , 
non veggendosi questa appoggiata ad alcuna 
valevole autorità , e certo essendo , come vè« 
dremo a suo luogo, ch^ egli ebbe ben affetti 
tutti i principi delP Italia , non che delP £u-» 
ropa 9 i quali egli per lo più si rese amici 
colle sue adulazioni , e non già col timore 
-delle sue maldicenze. Niente maggior fede 

(t) Lettere àéV Aretino , voi. 4 » p^g* 983. 

(a) Teatro ìT uomini ietter., parL i, pag. iga, 

(3) Theatrum Vìrontm erudita pag. i46i. 

(k) Icones ^tdn^uaginta Firorum illustr.^ pag. 066. 
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merita il Ziiioli (i), allorcbè afferma cbe FA- 
retino « ebbe parecchie (ferite) ia Roma, ia 
I» Napoli, in Firenze, e in Venezia, n non sa- 
pendosi cb' egli giammai sia stato in Napoli , 
ed in Firenze , o cbe almeno - abbia fatta ia 
esse città una conveniente dimora. Qnel tanto 
dunque cbe noi crediamo esser vero 9 si è ^ 
cbe dae volte in Roma, al tempo di Leone X, 
poco mancò cbe non venisse ucciso ; e cbe 
Ferraguto di Lazzara fa quegli cbe gli salvò 
la vita ('i). Se poi ad alcuno di questi incon- 
tri , o pure ad un altro diverso s^ abbiano a 
riferire i seguenti versi del Mauro, i quali leg- 
gonsi nel suo capitolo delle bugie (3), noi non 
sapremmo indovinare : 

(t) Istoria d^ Poeti italiani MS. , loc. cit> 
ip) Che due volte in Roma Ferraguto di Lazzara 
salvasse I2 vila all' Aretino in tempo di Leone X » si 
ricava dall'albero e istoria della famiglia Lazzara scritta 
da Giovanni Rascino, nella quale, a pag. io{, sta una 
lettera dell' Aretino ad esso Ferraguto scritta da Ve- 
nezia nel iSaS , dove gli rammemora 1 benefizj rìccf- 
vati , e ne dà anche qualche tocco nell' altra sua allo 
stesso^ stampata nel libro primo. Della notizia di qu»- 
jto fatto, il quale è diverso da quello d'Achille della 
Volta ( perciocché quel d' Achille segui in tempo di 
papa Clemente ) ci confessiamo debitori aireruditissimo 
signor Apostolo Zieno. 

(3) A pag. 1 7Ì » del primo libro delle Opere bur- 
lesche di diversi. In Londra, 1723^ in 8. 
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V Aretin per Dio graniti è pìvo , e sano y 
Ma il Mostaccio ha fregiato nobilmente 9 
E più colpi ha che dita in una mano* 

Questo gli avifien per essere elicente 
' Di quelle cose che tacer* ii denno 
Per non far gir in collera la gente* 

Egli ebbe il torto ^ e non quei che gli denno ^ 
Perchè dovea saper , che ai gran Signori » 
Sènza dir altro , basta far un cenno. 

Altri che sono incorsi in tali errori^ 
Han finiti i lor dì sopra tre legni , 
E pasciuti gli corvi , e gli avvoUorL 

Molto meno è a noi facile il rilevare , a 

quale di tanti sinistri alluder volesse Marco 

Gademosto da Todi in que^ersi (i): 

Potrei dirvi di molti » ma li celo , 
Per non venir ^ come Pietro Aretino y 
Che gli fu pel dir mal troncato il pelo. . 

Bensi non fia da stupirsi dopo le cose sin 
qui dette , se troviamo , che Niccolò Taai 
volendo dimostrare un uomo loquace , dÌ8« 
se (a): u Egli ha più parole, che per la sua 
99 mala lingua non ha avuto Pietro Aretino 
fi fregi , e bastonate » ^ e se Trajan Boccalini 
chiamò (3)ril nostro Aretino « calamita dei pu« 

(i) Mime f foglio F. vii. 

(a) Nella scena prima dell'atto terzo della sua comr 
Bieclia ÌQtitolata, la Cognata. In Padova appresso Paolo 
M^eCo, i583» in & 

0^ Ragguagli di Parnaso , cent, a , nuoi. 98. 
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» goalì^ e cle^ bastoni 9 » dicenclo lepidamente 
u che con questi gPiDgegtii cosi pronti di ma- 
9i no^ com^ egli di lìngua, di modo gli avevano 
» segnata la faccia y il petto , e le mani y che 
» sembrava una lineata carta da navigare 9». 

Tanti e sì disastrosi incontri, a^<]nali sog- 
giaqque l' Aretino , possono dar luogo a più 
d^uno di considerarlo in certo modo fortuna- 
to , perchè alcuno non gliene avvenisse , che 
lo levasse ad un colpo di vita. Vero è tutta 
volta che niente meno infelice fu la cagione 
della sua morte , se almeno vogliamo prestar 
fede al racconto di Antonio Lorenzini , dal 
quale abbiamo (i), che udendo egli alcune 
nefande oscenità commesse dalle sue disoneste 
sorelle , cotanto si ponesse a ridere , che ne 
/cadesse a terra rovesciando indietro la scranna 
su cui sedeva , e quinci ne riportasse una si 
grave ferita nella testa , che ne restasse im« 
^^provvisamente morto. Noi veramente con non 
poca difficoltà possiamo credere un tale avve- 
nimento y che ha troppo del singolare j tanto 

(i) Infandas obscaenitates (cosi il Loreoiini nel 
suo dialogo de Risa a psg. 78 } de meretHeibus , ui 
mani , sororibus suis cum audint , ex risu seUant 
. in qua sedehai evertisse 9 occiputque ueh$mmi9r 
grauitergue ad terram affljnssù atque aliisiise ^ ui 
exlemph nequissime interireU 
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pia cbe Lorenzint è scrittore assai posteriore*, 
fiorito essendo sul principio del secolo decimo 
settimo , e mostra riferirlo sul semplice rac- 
conto altrui. Quel tanto che noi crediamo 
poter rendere rerisimile un si funesto acciden* 
te si è , che il cadere indietro pehtroppo ri* 
dere veniva dalP Aretino contato tra gli effetti 
de' suoi maggiori piaceri (i). Ma non pertanto 
egli non avrebbesi a credere, che improvvisa- 
mente affatto se ne morisse , qualora almeno 
•8t volesse prestar fede a ciò che da alcuni 
abbiam sentito narrare , ed è , eh' essendo 
egli moribondo , e ricevuta avendo la sacra 
Unzione , dicesse con ischerzo veramente de- 
testabile : 

Guardatemi da topi or che son unto* 

La quale empietà tuttavia non avendo altro 
fondamento, per quanto da noi si sappia, che 
la voce popolare e la tradizione di più par- 
rochi successivi della chiesa di S. Luca in Ve- 
nezia, in cui fu seppellito, i quali han lasciata 
questa memoria (2), rimane tuttora dubbioso 
qual fede prestar vi si possa. 

Comunque fosse , se dubbiosi debbopsi ri- 
ti) Sue Lettere p voi. 1 , pag. 194. 
{7) Tanto ci scrive da Yenetia il geotilissimo signor 
D. Medoro Rossi Ambrogi » il quale per favorirci ha 
cercate intorno a quel detto le più sicure informazìonti 



K 



9* 
putare tali racconti , niente men difficile si i 

, lo stabilire il tempo preciso della sua morte , 

del quale non per anche ci è rinscito di trovare 
un particolare riscontro, f/ qui certamente noi 
non possiamo non confessare la nostra ma.* 
ravjgiia nelP osservare, che della morte d^nn 
nomo si celebre avvenuta in un tempo in cui 
tanti scrivevano , non per anche siaci sortilo 
di trovare alcuno che n^ abbia fatta in qualche 
guisa menzione. Vero è tuttavia , che intomo 
a questa speriamo non lasciar mollo che de- 
siderar al lettore , perciocché crediamo poter 
^d affermare che mori in Venezia, e che ciò fa 
probabilmente nel iS5y in età di 65 anni (i) 

(i) Per isubilire l' anno della* sua morte eonviene 
osservare , daU' un canto > eh' egli era vivo nel mese 
di ottobre del i555, tn cui segnò la dedicatoria del» 
l' ultimo volume delle sue Lettere , dopo il quale non 
^ si vede aver egli altro scritto , e deesi riflettere , dal- 

r altro , che il Ruscelli nel suo Fbcabolano , che h 
sul fine del Rimario^ scritto da lui nel tSSj, o poco 
dt poi f alla voce Rosta chiama 1' Aretino di buona 
memoria^ Che poi il Rosoelli scrivesse questo i2i/iiar<o 
nel iSSy, o poco di poi, ricavasi da un passo del suo 
trattato , che vi premette : Del modo di comporre , 
cui è credibile cVegli componesse o nel tèmpo stesso» 
o poco avanti al suo vocabolario» Quivi dunque veno 
la metà del eap. 7 ^ dice che giÀ due anni era pa»- 
sala da Yene^ia la re^aa di Polonia » ed altronde ai 
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sa che Bimna Sforza aflora regma di Polonia' in por-^ 
landosì nel regno di Napoli passò per Venezia oial i555« 
Queste riflessioni giovano veramente soltanto per rile- 
vare, che l'Aretino era vivo nel i555,e che non visse 
di mollo oltre il i557. Che poi in quest'anno i557 , 
egli precisamente morisse , noi non possiamo addurre 
per prova, se non una diligentissima osservazione fatta 
e comunicataci dal signor Apostolo Zeno ; ed è 9 che 
su i libri de' morti esistenti nel magistrato della sanità 
di'- Venezia, ove sono i registri degli anni i555, i556^ 
i558, i55g , da lui letti da capo a pie attentamente , 
non trovasi mentovato Pietro Aretino. £ tQttochè il 
lihro de* morti del ì55j , h gran tempo che per dis- 
grazia si è perduto 9 com* egli lo ha ricavato da una 
picciola nota posta in un altro MS« antico del mede* 
simo magistrato, ove son registrati i nomi dei soU pa* 
trizj , che sono morti in Venezia dall' anno i5a6 fino 
al 161 T, dalla qaal nota si ha, che dei morti del fSS^, 
era perduto il registro, cionnonostante si dee conchiu* 
dere, che non trovandosi 1' Aretino descritto fra quelli 
•che sono defonli dentro, e dopo l' anno i555, in cui 
It sue lettere vivo cel manifestano, non fra quelli del 
t556 , né del ]558, né del iSSg , ne viene per eoa* 
•seguenza che ia morte di lui sia avvenuta nel iSSj* 
Onesto poco lume intomo al tempo dèlia morte del* 
r Aretino giova se non altro a farci conoscere alconi 
'Sbagli presi intomo ad esso ' da diversi' scrittori. Si 
possono tra* questi contare il Caferro , il quale Hel- 
V ind. V , del suo Sjjrniliema VtUistatis dice che mori 
cirea Fanno i55o ; il Freem, che nel sno Th$aimm 
Vòratum iUustr.y a pag. i46i , afferma che mori nel 
i566; ed il Le-Léng, il quale nella sua Biòlioth, sa* 
era , nel tom. p» a pag. 61 3 ^ ha seguilo F errore del 
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e che fu seppellito in San Luca (i) in un eie* 
posìto appeso alle pareti di essa chiesa, sulla 
cui parrocchia aveva da qualche anno trasfe- 
rita la sua abitazione (a) , nonostante ch^ egli 

Freero ; se non che potrebbesi al Le-Long ciò atlrì- 
buire per un errore di stampa , leggendosi nell' iodice 
del toni. 1 9 di essa Biblioth» sacra a pag. 5'j6 , che 
1' Aretino obiit i556 , il che per altro , sebbene pro- 
babilmente h vero, non veggiam tuttavia come si possa 
assolutamente affermare. Agli sbagli suddetti si può 
aggiugnere quello del Zilioli nella sua Istoria de^ Poeti 
italiani y replicato dal Cresci mbeni nella sua Istoria 
Mia volgar Poesia^ voL 4 i p*g* 46 1 presso i quali 
si legge che l'Aretino mori setiuagemario ; il che ab- 
bastanza si compreude esser falso dal confronto del 
tempo della sua nascita , avvenuta intorno al ìig2 , 

< come di sopra a pag. 8 si è osservato. 

(i) Nelle Osservazioni ili Carlo Caporali alle Rime 
1 di Cesare Caporali j a pag. 3199 si U^gge , ma forse 

/ per errore di stampa, che 1' Aretino fu seppellito i(S 

«S*. Lucia , in luogo , di S. Luca, 

(a) h* Aretino ebbe primieramente , poco dopo la 
sua andata a Venezia» lunga abitazione in casa Bolaoi 
sul Canal grande ; del comodo e dell' ottimo sito della 
quale far volle un lungo panegirico in una sua lettera 
a Domenico Bolani padrone di essa casa^ che è tra le 
me Lettere nel voi. t a pag. 169. Egli dimorò in essa 
ventidue ahnt , cioè dal iSsg fino al ì55t » come ri- 
cavasi da una lettera del Doni tra quelle scritte all'A- 
retino nel voL 9, pag. 4^9 1 e da altra del medesimo 
▲retino» che è tra le sue nel voi. 6, pag. 5j» Da que- 
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avesse detto di lasciar in testamento che il sno 

corpo fosse trasferito nel dnomo d^nri>ino (i) ; 
Questo deposito dell' Aretino nella chiesa di 
S. Laca vedevasi ancora al tempo del Sansovi- 
no , che ne fa ricordanza (a) , ma al presente 
non se ne scorge vestigio alcnno, essendo stato 
per avventura distrutto in occasione del ri&« 
cimento e delle ristorazioni fatte nella detta 
chiesa, il cui pavimento ancora è stato in- 
nalzato sopra il vecchio all'altezza di tre gra- 
dini. 

Ella è poi una quasi universal opinione, che 
sul suo sepolcro fosse inciso TepitaiBo se- 
gueute composto, per quanto dicesi, dal pre- 
si' altìtna ia oltre si ricava , che sul principio di detto 
anno i55i , ia cui è segnata questa lettera, passò ad 
abitare sulla riva del Carbone; e da altre soe in detto 
voi. 6y p. 97» 99» io4» loS, si apprende che l'annuo 
affitto di quest' ultima abitazione , che era di sessanta 
scudi, gli veniva fatto pagare generosamente dal duca 
di Firenze. Né qui lasceremo di aggiugnere, come nel 
i552 egli desiderò passare nel palazzo del duca di 
Urbino per custode e per guardia di esso ; il che ri« 
levasi da altra sua scritta a questo duca» che è a p. loi 
del voi. 6 delle sue Lettere, 

(i) Sue Lettere^ voi. &, pag. a38. 
{i) Venezia illustrata , lib. 2 , pag. 1 2o. Yeggasi 
anche il Forestiere illuminalo intorno le cose pili rare 
curiose di Venezia, pag. 65. In Yeuezia, .i 740» in 8^ 
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sidente Mainard (i) ^ o pur altro di simll te« 

nere: 

70 Condii Aretini cineres lapis iste sepultoSj 
MoHaìts atro qui sale perfricuit» 
Intactus Deus est UH ^ causamque rogatui, 
Hanc dedit. Ille, inquity non mihi notus erat 

il quale va per le bocche d^ ognuno posto ia 
tal guisa in lingua volgare: 

Qui giace V Aretin poeta tosco. 
Che disse mal d* ognun, fuorché di Dio, 
Scusandosi col dir. Non lo conosco : 

ma egli è pur certo non esservi sul suo se- 
polcro alcuna iscrizione, e forse non esservi 
giammai stata (2). Quinci siamo persuasi clie 

^ (t) Misson y Vqyage <f IlaUe , tona, i , pag. a85 ^ 

deirimpress. dell' A ja, i^Si » in la. 
J (q) Udo de' più facili a credere , o almeno ad ìn- 

/ gannare altrui su questo proposito , è stato il Ohilini» 

il quala nel suo Teatro d' uomini letter, , part r , 
pag. 192 f aflèrma che sopra il suo sepolcro (cioè 
dell' Aretino) fu posto questo epitaffio : Condii Are^ 
tini cineres , ecc. ed appresso , che /u parimente ap^ 
peso alla sua tomba ques^ altro y ecc. 
Qui giace P Aretin > amaro tosco 
V Del seme uman, la cui lingua trafisse 
E vivi y e morti ; d* Iddio mal non disse f 
E si scusò col dir j Io noi conosco. 
Quindi sulla detta espressione del Ghilini afferma 
mirarsi scolpito in S. Luca il suddetto epiiaifio Ialino» 
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gli epitaffi di sopra accennati sieno stati pri« 

il gentilissimo signor cavalier • Michel Angelo Zorzi , 
non cosi facile per altro a lasciarsi sedurre dall' altrui 
credenza ed autorilày nelle sue Lettere erudite a p. 69; 
e molto prima di questo degno soggetto hanno affer- 
mato lo stesso il Freero a p. i46i del suo Tkeatr» 
Vir, illustr. , e Io Spizelio nel suo Felix Utteratus a 
p. Ili, e mostrato pur hantto di crederlo il Marracci 
nella parte seconda della sua Biblioth. Mariana a p. oal? 
il Crasso nel tom« t de'suoi Ehgj a p, 5g^ ed il Mo- 
reri nel suo Gran Dictionaire, £ pure i sopraccitati 
scrittori potevano almen prender motivo di dubitarne 
dall' osservare in quante diverse guise si riferisce que- 
st'epitaffio deirAretino; imperciocché, oltre le suddette, 
si riferisce nella seguente : 

Qui giace estinto quelV amaro tosco 

eh' ofprC uom vivendo col mal dir trafisse , 
Vero è 9 che mal di Dio giammai non disse , 
Che si: scusò dicendo \ Io noi conosco. 

ed in quesl' altra : 

Eie jacet ille canis qui pessimus hit in omnes, 
Dempto uno ^ quem non noverai ille ^ Deo. 

ed in questa * 

Frimorum mastix, molli hac.requiesco sub urna, 

Viventi cui mens irrequieta fuit* 
Nulli ego mortali^ Super is si forte peperei f 
Ignoti Superi forte fuere mihi. 
e cosi pure nella seguente , che malamente da Pope- 
blouni a p. ^SS , della sua Censura celebriorum Au' 
ctorum si attribuisce a Leonardo Aretino ; 



; 
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vaiamente, quali pasquinate , composti in di- 



Amarus jacet hie , viator , hostis 

Fivorum simul aique moriuorum : 

Diis convitìa nulla dixii ^ et se 

Excusans , sibi cognitos negavit» 
e fiaalmeDte ia lingm francese del seguente tenore: 

Le tems par qui tout se consuma 

Sous celle pierre a mis le oorps 

De VAretin , de qui la piume 

Blessa les vivans et les mortSm 

San encre noircit la memoire 

Des monarques , de qui la gioire 

Est vivant après les trépas ; 

Et s*il n'a pas cantre Dica mime 

Forni quelque horrible blasphéme y 

Cesi qu*il ne le connoissoU pas, 
Né molto dissimile par che sia il seguente epigramma 
pure francese , che leggesi a p. gi del Noupeau Re- 
cucii des epigrammistes f,xmqois aneiens et modernes. 
Amsterdam 9 1730, in 12. 

Sur Pierre l'Aretin athée. 
On ne scait pas quel homme c^est , 

Tout le cheque , et tout lui déplait , 

Sa muse picque , morde , ou gronde 9 

// n*épargne rien ici-bas, 
Amis, princeSf parens sont les ohjets qu'il fronde^ 

Et sHl ne peste point contre VAuteur du mpnde, 

Peut'étre il ne le connoti pas» 
£ qui siaci pur lecito riferire un sonetto fatto dal ea- 
▼alier Marino sopra il ritratto dell' Afettno molto a 
proposito per dinotare la sua maldicenza : 
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delP Aretino (i), ad imitaBiono fono 
dei versi segueoti fatti ia franoeae lopra il 
Bissot dal «gnor degli Accordi intorno al 
1570 (a)., 

Finger non so , hénehè meniiio finio 
Sia in questa tela il mio vÌMict' €ksp0Uo : 
Sfsrui e Jtagel de' principi son deilo 
Perchè alimi scopro il ver chiaro e distinto* 
Spesso intagliato fui y piii che dipinto , 
Pia da scarpel^ che da pennel soggetto» 
Lineato ho di piaghe il viso e il petto ; 
Sàngue ò il colore ond* io vo sparso e tinto* 
Ho diabolico stil , titol dittino y 
Punge , e saetta ciascun mio poema « 
Spada di Momo » e fulmin di Pasquino* 
Della mia penna al moto il vizio trema* 
Ferite , o grandi , // corpo alt Aretino : 
Purché viva la lingua , il mondo tema* 
. (1) Che il Giovio sia stato l'aiUora di quali' cpitalRo 
air Arelioo , Qui giace V jiretin ecc. , è opiaìeaa di 
alcuni , e fra gli altri del P. r^iceroa , che lo aflerma 
senza esitanza nelle sue Memoires pour servir à Vffi" 
stoire des Hommes illustres , toro. a5 ^ pag* 369, ma 
che ciò si asserisca senza fondamento , lo proveremo 
altrove , ove avrasst a parlare dell' autore d' una me** 
daglia coniata in disonore dell* Aretino pur al Giovio 
.falsamente attribuita. 

(3) 1 suddetti versi del signor degli Accordi trovansi 
Della sua raccolta intitolata ToucheSf e veggonsi pure 
riferiti dal Misson nel suo Voyage d^ Italie , tom. i « 
pag. 386. 

8 
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Bissai remplt de médisance 

Porle mal eie tous^ en ioni lieUf 
Et médiroit encar de JHeUy 
S^il en avoit la connoissance. 

7> Fu r Aretino assai dilettante di pittura , e 
di scoltura, e chiara prova se ne ha dalle 
molte sue lettere scritte al Buonarroti , e al 
Tiziano, ch^era uno de^suoi più intimi amici, 
non meno che a molti altri professori di dette 
arti. Altra prova può esserne P avere il Dolce 
dal cognome di lui intitolato /' Aretino il suo 
Dialogo della pittura impresso in Vinegia dal 
Giovito, i557 in 8. Scrive il Vasari (i) che Ta- 
micizia dell'Aretino fu di molto vantaggio a 
Tiziano « e nelP utile e nelP onore , percioc- 
9» che lo fece conoscere tanto lontano, quanto 
» si distese la sua penna, e massimamente ai 
^ principi d' importanza »• In fatti abbiamo 
da Carlo Ridolfi (a) , che Tiziano per le sole 
rapcomandazioni delP Aretino divenne noto , 
ed in pregio all^ imperator Carlo V , il quale 
per la stima conceputane avendosi fatto fare 
il suo ritratto, lo regalò di mille sOudi d' oro. 
Dilettavasi ancora di musica, e compiacevasì 
nel suono delP arpicordo , con cui egli di- 
Tertivasi in casa. Ma fra le sue maggiori indi- 

(l) Vite de* Pittori, pari. 3 , voL 9 f pag. 9io* 
(0) File de' Pittori veneti, part. i a pag. i55. 



y per non diro fra^ suoi ?U| , furofio ^ 7* 
qnanlo n noi sembra, f]uello diilla gola, n 
ÀA senso* Della prima si trovano rUeontri in 
dirersì luoghi delle sue lettere , 1 quali k $0» 
vcnèio P annoverare ^ e ben vedasi che fr$' 
^entissinii erano i regali a lui fatti da*|)lb 
sedi! mi , e de' più saporiti bocconi ^ a cba 
di ^esti forse più che d' ognUltra cosa mo» 
sbava particolar gradimentOt Era solito gO' 
dere seco a tavola di frequenta l suoi ao^cf ^ 
e pare ch^egli si trattasse cootinuamaota assai 
Iiene, onde dir non sapremmo M da questo 
o da alcun altro motivo provenisse il suo co* 
storne di non uscire giammai a praoKO fiìi>rl 
di casa, come rilevasi da una lettera scriiiagii 
da Mario Bandini (i), 

Niente minori sono le prove da^ §UQÌ vi?| 
nella materia del senso. Pare veramente che 
in quel secolo fosse alquanto comune la dis- 
solutezza, ma pare altresì cbe ¥ Aretino H^clm 
in questa più degli altri $i distinguesse f Vi^g- 
gendosi per fino coniate medaglie^ come di» 
rassi più appresso^ in onore delie m^f eoncu» 
bine, e delle figlinole che da queste gii na<r 
cquero. Non ebbe egli moglie (^) ^ e di dò 



(i) Lettere m lui seritle # tein« f , peg, 305. 
(a) Soe IjttUre f tot ii ptg. io4. 
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' volle àncbé lasciarne seriita la cagione, la 
quale non può essere né più sciocca, né pia 
superba, col dire (i): << Non ho voluto pigliar 
n mojglie in gioventù , solo perchè il dì che 
fi nacqui, mi diede il Cielo la virtude in con- 
Ti sorte, del cui congiungimento ho ritratto la 
» prole che sa tutto il mondo ». Non lasciò 
non pertanto di farsi conoscere ne' suoi amori 
. con molte donne per un uomo assai dedito 
alla lussuria. Ben lo confessò egli stesso* (a) ; 
ma troppo lungo e difficile sarebbe il qui tes- 
. sere una intera serie delle amiche ch'egli ebbe. 

73 Di una Paola , e di una Laura da lui amate, 
allorch' era in Reggio , fa egK menzione nel 
primo volume delle sue lettere (3). Altrove 
dice (4), che di quest'ultima innamorossi « per 
9» far compagnia al generoso amore del tanto 
» facile, quanto difficile, Giovanni de'Medi- 
9i ci n. Amò di poi una certa Angela Zaffetta 
pubblica meretrice (5); un'altra da lui cbia* 
mata contessa Madrina (6), una Caterina 

(1) Sue Lettere , voi. 6, pag. 34* 
{2) Sue Lettere, voi. i, p. 121, 167, tg^ voL i, 
pag. ia8, 172. 

(3) A pag. aia. 

(4) Sue Lettere^ voi. a , pag. Sa. 

(5) Sue Lettere , voi. i , p. 243 , voi* 4 » p* '35 > 
voi. 5 , pag. 93. 

(6) Sue Lettere f voL 2, pag. 83. 
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SandeDa (i), nn^ Angela Sarra (i), una Fran- 
ceschina (3), e una Madonna Paolina (4). Ebbe 
pure amori con una certa Angela moglie di 
Gian Antonio Sirena, della quale fece di fre* 
quente menzione nel primo volume delle sue 
lettere. (5) , ed in lode della qnsde compose 
alcune stanze , che dedicar volle all', impera-' 
trice; e comechè professasse che questi amori 
colla Sirena furono onesti, gioyane castissima 
nominandola egli, e castissimamente composte 
chiamando le stanze suddette (6) : a^ parenti « 
di lei tuttavia sembrava che ogni onore faUole 
dalla castità della sua intenzione^ per usare 
le sue parole (7) , le fosse di vergogna. Go« ' 
munque stesse la cosa, qui non si restrinsero 

(i) Sae Lettere^ voi. 3 , pag. 3i3. 

(q) Sue Lett0re , voi. 4» pag* ^oi, a4f 9 984* 

(5) Sue Lettere, voi. 4 9 pag. 349* 

(4) Sue Lettere^ voi. 5, p. a{4* Si può tuttavia du« 
bìiare se la Paola nominata di sopra sia la stessa di 
questa PaoHfia. 

(5) A p. 63, 139, 144^ ^1^9 ^5o, 170 9 ao8. Que- 
st' Aogek Sirena , della quale si vede fatta mensione 
anche in altri luoghi, e libri, moii nel i54o, come' 
rilevasi dal secondo volume delle Lettere del medesimo' 
Aretino» a p. iiS, e da quelle a lui •scritte a p. 84 9 * 
del secondo tomo. 

(6) Sue Lettere , voi. i , pag* 63 » iSg* 

(7) Sue Latore , voL i , pag. 2i5. 



; 
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74 gli amori delPAretiao. Buona parte delle donne 
ch^egli ebbe al suo servigio, furono scopo de' 
suoi amori ^ e quindi fu che il Sansovino, uno 
de' suoi amici, non potè non riprenderlo della 
troppa facilità che trovavano le meretrici nel 
venirsene in casa sua (i).Tra queste noi tro* 
viamo menzione d'una Marietta Dall'oro (a), 



(i) Lettere dell' Aretino , voi. 4 > p- iÌ3. 

(a) Lettere scritte air Aretino, tom. t, pag. 96. Lsi 
suddetta Marietta fu per avventura quella eh' egli feee 
sposare ad Ambrogio Eusebj suo allievo , Gonne sem» 
braci rilevare dal confronto d' una lettera dell' Aretino 
nel voL a, a pag. 29 » e di una scrittagli. dal detto 
Ambrogio, che è nel tom. 9 a p. 95 di quelle scritte 
all'Aretino. £ qui sarà acconcio il riferire un fatto 
singolare , che intorno alla moglie di questo Eusebf 
avvenne all' Aretino, mentovato da Niocolò Tani sella 
prima scena dell'atto terzo della sua commedia intito- 
lata la Cognata, Quivi dunque cosi s' introducono a 
parlare Pindaro servitore , e Lurconio parasite : 

Pind. Da che m' hai ricordato l' Aretino , ti voglio 
dire ciò che a questi di gli è intervenuto. 

Lurc. £ che gli è intervenuto ? 

Pind, Dirolloti. Pietro ( si come quegli , eh' è piik 
vago de' giovani, che i precettori non sono> e cheppia 
vi spenderebbe che i Saoesi non fanno alla taver* 
na ) teneva appresso di sé un giovanotto d* un forse 
venti anni , o più , al quale ( perch' éi si vergognava 
stare in colai guisa, e voleva partirsi da lui) dette per 
fermarlo moglie , ed avendol con tal laccio legato > li 
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d^ una Chiara ^ e d? una Margherita .Popofi-* 
la (i), le quali si sopraonomavano lejirètine{2). 
Ma niuQ suo amore fu sì veemente, e fors^ an- 
che sì lungo, quanto quello che portò ad una 
certa Ferina. Riccia (3) ^ pereiocchè oltre la 
cura, e la continua assistenza da lui prestatale 

teneva in casa , e servivasi dell' uno e delP altra. 
Avvenne , che avendo mandato il giovane in Francia 
ad alcuni negozj , ed andandosene al solito suo dietro 
a* giovani alle osterìe , né mai loggiando in casia y la 
moglie d'esso giovane una mattina per tempissimo le*- 
vaiasi gli rubò ogni sua facoltà , e numlata in nave 
i' andò con Dio. 

Lurc» E non gli lasciò cosa alcuna ? 

Pind, Dal mal dire, e i panni ch'egli avev» indosso, 
in fuori f non gU lasciò altro ; pcrilcbè per tutta Ve- 
nezia è mostrato a dito; ogni un dice 9 vello velia 

Lare, £ non si ver^^gna? 

PimL Perchè vnoì che si vergogni? non sai ch'egli 
atna manco l'ooor suo, che ì signori moderni la giù- 
slista ? '^' 

Lure. Non me ne dir più e pensa' eh' ella il trattò 
come meritava» ma laseiamol col danno> e ritorniamo 
a noi f eoo. 

(1) Lét$er9 dati' Aratino , vd. 3, pag. 39. 

{2) Leiien del medesimo , voi. 3 9 pag. 89. 

<3) Della saddetta Ferina Riccia donna maritata, e 
eh' egli tenne qualche tempo in sua casa , Ceco men- 
zione nelle sue Lettere , voi. i , pag. i45 , 14S9 '97« 
voi. 9 , pag. i3o , ed altrove , come apparirà dalle , 
•eguenti annotazioni. 
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ia una 'malattia di tredici mesi* (i) , égli non 
potè non amarla aniche dopo raffronto ch^ el- 
la gli fece fuggenflosene da lui con un altro 
drudo (2)^ e giunse a piangerla non solo al- 
lorché mori, il che avvenne nel i5^S (3), ma 
anche alcuni, anni di poi (4)w 
7^ Di questi suoi amori ebbe egli più figliuole. 
Una di queste, e forse la prima, gli nacque 
nel giugno del iSSjl À questa, che pare essere 
stata tenuta al sacro fonte da M. Sebastiano 
pittore frate dal Piombo, e da Francesco Mar- 
colino libraio (5),. impose egli il nome: di ^- 

(i) Lettere dell'Aretino, voi. q, !pàg. ni, ii5, aai. 

{2) Si confronti ciò. ch'egli scrisse nelle sue Lettere, 
voi. 9, pag. 219/ 231 , con quanto leggesi nel voL 5> 
di esse, pag. 187 , 188. 

(3) Sue Lettere , voi. 3 » pag. 191 » 289. 

(4) Sue Lettere , voL 4 > pag* i37* 

(5) Che fosse tenuta al sacro fonte da M. Sebastia- 
no , ce lo dee far credere una lettera scrìtta a questo 
dall'Aretino, che è nel voi. i a pag. it4t nella quale 
invitoUo a diventargli in queista occasione compare. 
Che poi entrasse in questo comparatico anche il Mar-, 
colini, ce lo persuade una lettera scritta da questo nel 
iSSi all' Aretino , che h. tra quelle a lui scritte nel 
tom. 2 a p. 435, ove il Marcolini fa menzione d'una 
figliuola difesso Aretino da lui tenuta a battesimo , e 
che allora era maritata , il che non può verificarsi se 
non di Adria unica figliuola ch'egli maritò. E qui sul 
proposito del mentovato Sebastiano frate dal Piombo^. 



dria^ ìa memoria àtl luogo dov'era nata (i)» 
L' ebbe egli da qaeila Gateriaa Saodella (2) 
da noi qui di sopra mentovata. L'amore poi 
eh' egli a questa sua figliuola portò , e che 
spesse fiate vafitò per giovane astai spiritosa 
e faceta (ì) , fu si tenero e si particpiare , 
ebe oltre ai molti contrasségni lasciatine nelle 
sue lettere (4) 9 volle per fino dimostrarlo col 
ferie coniare mria medaglia, che presso noi si 
conserva , ponendo da una parte la testa di 
sua madre col detto Caiherina miUer^ e dal- 
l' altra quella di lei col detto Hadrim Dwi 
Petri Aretini Filia. A qoest' amore corrispose 
in lui un vivo desiderio di maritarla. Pare per- 
ciò eh' egli non omettesse di porla in educa- 

diremo come qnestl , che fu celebre piUore veneziano, 
fece un bellissimo ritrattp < all' Aretino > il quale minu* 
tamente viene descritto dal Vasari nelle VUfi dè^PiUon\ 
part 3 , pag. 344 > ove aggiugne che IV Aretino donò 
questo suo . ribatto alla patria sua , e che i suoi ciN 
tadini r hanna messo nella sala pubblica del loro 
Consiglio j dando così onore alla memoria di quel 
loro ingegnoso cittadino. Questo ritratto esiste ancora 
in Arezzo > ma alquanto danneggiato. 

(1) Lettere dell' Aretino,, voi. i , pag. iiS, ti6.. 

(a) Lettere, del medesimo 9.V0I. 3 , pag. 954 > 3i4* 

(3) Lettere del inecie^'niOj voi. 4» pag. 186, ai 8> 336. 

(4) Lettere del medesimo^ voi. 4> pag* i58> voi* 5» 
pag. 107, ed altroye in più luoghi. 
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zione io un conVento (1)9 e di prepararle . una 
dote copveniente di mille ducati, (joneorsero 
a formar questa somma il gran duea di Firenze 
con trecento scudi {2) ; il cardinal di Ravenna 
con ducento.(3), porzione de^cinquecento che 
questo cardinale gli aveva promessi (4); ed il 
Mendozza ambasciator di Carlo Y con cen- 
to (5). Fu accordato il suq matrimonio nel i548 
con un certo Diotallevi Rota giovane di 29 anni 
d' orìgine Bergamasco , ma abitante in Urbi- 
no (6). Non gli si diede tuttavia effetto , che 
nelf anno seguente {7) , e dallo sposo^ conse- 
guita già V intera dote , fa soltunto condotta 
in Urbino nel giugno del 1 55o (B), Quivi ri* 
cevette ella distinte onorificenze da quel du- 
ca , e da quella duchessa (9) , siccome da 

(i) Lettere deil* Aretino , voi. 3, pag. 95(. 
(3) Lettere del medesimo, voi. 4 9 pag* i > voi. 5, 
pag. 8, io3j e Lettere a lui scritte, tom. a, pag. iS. 

(3) Lettere del medesimo , voi. '5 , pag. 2 , 1 1 r. 

(4) Lettere scrìtte all' Aretino , tom. 2 , pag. 9. 
{5) Lettere dell' Aretino, voi. 5, pag. 3 , 83. 

(6) Lettere del medesimo , voi. 5 , pag. 67 , 68 , 
71 , 77 , e Lettere a lui sedile, tom. ^ , pag. 5à. 

(7) Lettere del medesimo , voi. 5 , pag. 102 , e 
Lettere a lui scrìtte , tom. 3 , pag. i3 , i4* 

(8) Lettere del medesitno , voi. 5 , pag. 374* 

(9) « Non meritavo (cosi scrisse egli a quel duca con 
» lettera eh* è a p* 377 del voL 5 delle sue Lettere} 
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quelli che tenevano in una somma stima P A- 

retino suo p^dre. Ma il piacere singolare di 
questo per uà si fatto matrimonio (i), e per 
le accogliente amareggiossi alcun anno di poi, 
perciocché, trovandosi ella dai parenti di suo 
marito maltrattata , egli fu obbligato a seco 
condurla in Veuesia, e trattenerla appresso 
di sé ^ indi essendo stata di nuovo dal mari- 
io, dopo mille promesse ricondotta in Urbino, 
si venpe a nuova rottura per varj domestici 
dissapori ; ond^ egli fu d)bligato a ricorrere 
con una caldissima lettera del novembre del 
i554 alla duchessa d^ Urbino , supplicandola 
d' interessarsi in queste domestiche brighe a 
favore della figliuola (2). 

» che A gnm froUa di cavalli V andaisero ad ineon- 
» trare otto miglia discosto datta cittade per ordine 
» delia benigna gentiletza di voi f die mi fate essere, 
1» e non parere, da qualche cosa odi mondo a : e poco 
appresso fa meozione del coocorso delie genti con i 
lumi in su le fiae$tre, in meatrè alle tre ore di notte 
comparve la para giovanetta in la terra > e d'una am- 
basciata che mandarono a farle, subito • die fu giunta , 
il duca e la duchessa. Yeggasi altra sua lettera di 
ringraziamento a quella duchessa ndlo stesso volume a 
p. 391 , ed uóa del duca d* Urbino a lai scritta su 
questo proposito 9 ohe è nd voL -2 ^ a p. 236 y della 
Lettere a lui scritte. 

(1) Sue Lettere , voi. 5 , pag. 284 9 289» 

(2; Sue Lettere , voi. 6 , pag. 280. 
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Un^altra figliuola ebbe V Aretino , la quale 

gli nacque nel settembre del 154*^ (i). Fìi a, 
questa da lui imposto il nome di Austria per 
la somma venerazione ch^egli aveva alla fami- 
glia d^, Austria, e perchè a questa in tal guisa 
si accrescesse un forte motivo per maritar- 
la (3). In fatti siccome niente meno di Adria 
amò egli costei (3), cosi niente meno desiderò 

(1) Parrebbe veramente cbe questa figliuola non gli 
nascesse nel settiembre di detto anno a chi avfenisse 
di osservare die l' Aretino in una sua lettera scrìtta 
neU'aprile del i548, e che trovaci a p. 190 del. Voi. 49 
afTerma che gli era nata quattro o cinque mesi sono; 
ma che questo fosse un suo calcolo poco giusto , si 
vede chiaro non tanto da un' altra scritta nello stesso 
xae$e d' aprile, e che leggesi a pag. aii del medesimo 
volume, ove dice che Austria era allora in età di otto 
mesii qaanìto da una pur sua scritta appunto nel set- 
tembre del 1547, ^^ è a pag. 100 di detto volume, in 
cui di questa sua Ai^tria allor' nata fece egli menzione, 
(a) 'Sue Lettere , voi. 4 , pag. .io4 » i5^* 
(3) Sue Lettere, y ole 5, pag. aao, ^ag^ 3o5, voL 6, 
pag. i53 > 169 , aio , ti58. Un fatto curioso e^ degno 
d' essere ^ui pìfento intoi^o' ali* amore dell' Aretino, 
verso Una delle sue figliuole , si è ciò che narra il 
Doni nella baja xiv deUa sua Zucca col dire:.« Una 
» mattina andando dal signor Pietro . Aretino . accom- 
» pagnato da uno amico mio , il quale desiderava di 
» vedere un tant' uomo, nell* entrare in camera vidi , 
» com' egli scherzava cpn qua sua bambina facendo di 
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Ai vederla maritata, benché la sua età noa 
-glielo permise^ perciocché égli mori ch'ella 
•noa aveva che circa dieci anni. Non lasciò 
tuttavia di pensare a procurarle la dote, e si 
vede ch'egli avendo di sua ragione in mano de^ 
Giunti settecento scudi, pregò il duca d'Urbino 
a volere investire sul suo Stato questa somma 
in una possessione che destinava ad Austria 
in dote (i). 

Oltre poi a queste due ebbe pure una terza 
figliuola , la quale mori assai giovane , e for- 
s^ anche in fasce. d\ò ricavasi da una lettera 
del suo compare Marcolino (2) , il quale , ol- 
tre alla prima , gli tenne ancor questa a Bat- 
tesimo. Dall' osservare poi che l' Aretino , al- 
lorché gli nacque Austria^ disse (3), che Id- 
dio gli aveva data una seconda figliuola , si 
può conghietturare , che quest' ultima da noi 
mentovata gli nascesse di poi. 



» quei giuochi che soglioù fare i padri amorevoli. Onde 
1» sabito eh' io compresi questo , diedi delle mani nel 
» petto pianamente all' amico con dirgli , aspetta un 
» poco» che tu non ci puoi entrare; T Aretino teneva 
» pur detto : Lasciatel venire anch'egli : INon^ diss* io ^ 
9 perchè non ha avuto ancor figliuoli ». 

(i) Sue Lettere^ voi. 6, pag. ii3, iQo 9 i^r. 

(d) Lettere scritte all' Aretino, tom. a, piig. 43^ 

(5) Sue Lettere^ voi. 4> p^g* >o4* 



94 
Ciò che a proposito Ai queste sue figliuole 

naturali sarà curioso di osservare, si è il me* 
do con cui egli difendevasi dalla taccia datagli 
da alcuni , perchè non si curasse di farle ^le« 

^^gittìmare: u O Dio, diss^ egli in una lette- 
99 ra (i), fin nel conto del non legittimar le 
f> mie figliuole mi tassano: io ciò non cerco 
n dalla beatitudine del papa , né dalla maestà 
99 dell' imperatore ; imperciocché hsille in mo- 
9) do legittimate r animo che me le tiene ia 
9» nel cuore , che non hanno bisogno d^ altra 
9» cerimonia in tal cosa 99. 

Dopo il racconto di quel tanto che ci è av- 
venuto di scoprire intorno agli amori ed alle 
figliuole deir Aretino , crediamo opportuno , 
per darlo ancor meglio a conoscere, il rifi?* 
rire ciò che può registrarsi tra le sue lodi, e 
tra i suoi biasimi , e per conto delP altrui au- 
torità , e per conto della stima ch^ egli di sé 
stesso taceva. ^ ^ 

77 E per incominciare da ciò ehe può ridon- 
dare in sua lode ^ egli ancor giovape fu aggre- 
gato ali ' accademia di Siena (2)^ indi nel 1 54 1 
a quella degV Infiammati di Padova (3) ; poi 

(i) Sue Lettere , voi. 5 , pag. ì65. 
(9) Sae Lettere \ voi. 3 , pag. 92. 
(3) Sue Lettere , voi. 3 , pag. 199 , ove legge» la 
lettera di riograziamento da lui scritta ai suddetti ac- 
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verso il principio del i545 a quella di Firen- 
ze (i). Né picciola stima ne dimostrarono al- 
cuni col dedicargli i libri loro. Si possono fra 7^ 
questi annoverare Giuseppe Bettussi ^ che gli 
dedicò i Madrigali di Luigi Cassola; France- 
sco Sau^ovino, che gr indirizzò il principio dei 
libri deir Arte oratoria ; il Dolce , che gli de- 
dicò la Poetica d^ Orazio tradotta in. verso 
sciolto; Francesco Cusano, che gP indirizzò 
il primo libro dell'Iliade d'Omero; il Doni , 
che, oltre un Canto da lui composto- in sua 
lode (2) , gli dedicò il secondo de' suoi Infer- 
ni , col porvi in fronte il suo maestoso ritrat- 
to (3) ; il Marcolini^ che gl'indirizzo una Let- 

oailemici infiammati. Veggasi anche una lettera a lui 
scrina da Alessandro Piccolomini , in cui gli dk parte 
di tale aggregazione fatta a pieni voti , che è tra le 
scritte air Aretino nel tom. 3 , a pag. i43 , ed altra 
del medesimo Piccolomini pur quivi a pag. i48. 

(i) Sue LetterCy voi. 3 , pag. 91, ove ringrazia con 
lettera gli accademici di Firenze ; e pag. g5 » ove si 
legge altra sua su questo proposilo scritta a ?ìiccolò 
MarlellL Yeggansi anche le Lettere di Niccolò Martelli 
a pag. 55 9 67, scritte. all'Aretino nel gennaio e feb- 
braio del i5^/\, il che dee intendersi ah Incamatione, 

(2) Lettere del Doni, pag. Ì2, In Yinegia presso il 
Marcolini^ i553, in 8, 

(^ Molti altft ritratti dell' Aretino «li versi fra sé di 
grandezza , e disegno si veggono nell' opere del Doni. 
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tera di M. Alessandro Gitolini in difesa della 
lingua volgare ^ Alessandro Caravia , ch^ gli 
dedicò il Poema ridicolo in lingua veneziana 
in ottava rima intitolato - La morte di Giurco, 
e Gnaoi^ Pietro Nelli,, che sotto il nome di 
M. Andrea da Bergamo , gP indirizzò la XIII 
e XIV delle sue Satire alla Carlona della pri- 
sma parte ^ e Lodovico Dolce , che gli dedicò 
H Negromante, commedia delP Ariosto. A que- 
sti potrebbesi aggiugnere un altro opuscolo 
indirizzatogli da Lorenzo Veniero intitolato la 
P • . . , Errante, del quale avremo di nuovo 
a £aivellare; ma come questo è si osceno, che 
anzi in biasimo che in onore ' deD' Aretino 
dee ridondare, cosi sta bene il non registrar- 
lo fra i libri soprammentovati. 
79 Niente minor prova del distinto concetto ia 
cui lo tennero alcuni in genere d^ dottrina , 
si è V osservare come molti di essi sottomet- 
ter vollero al suo giudizio POpere loro prima 
di pubblicarle. Possiamo fra questi contare 
Giovanni Pollio Aretino, detto il PoUastrino , 
il quale volle che da lui fossero esaminati i 
suoi Trionfi prima che uscissero alla luce ^ 
Francesco Alunno che volle quasi sforzatamen- 
te , che V Aretino in uu con Lodovico Dolce 
rivedesse le sue Osservazioni sopra il Petraip- 
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C9L (i) ve Girolamo Maggi il qQal« non voli» 
che ^scissero alla stampa i suoi cioqu&ipriitti 
canti delia Guerra di FJactdra $eQza raccoHn- 
pagnamento d^ una lettera di esso Aitino , 
il quale iù fatti fu quegli che ne fece la pub- 
blicazioiie , dedicandoli a Ghiappioo Vitelli. 

Né di punto minor considerazione èJ^ooo- 
ve fattogli .da Gio?anni Stefano Montemeiv 
la^ gentiluomo di Tortona y coir ammetterlo 
e eitarlo nel suo lihro deUe Frasi toscane ^<* 
fra i buoni autori di lingua in un colP Ario- 
sto , col Bembo, col Sannazaro (2), e la lode 
datagli da Agostino Beàziano col. dire (3)^ 

(i) Veggasì una lettera di GirolaiAo Buscelli premessa 
alle dette ossen*azioni dell' AIqddo. la Yenezia per 
Paolo Gerardo , i55o , io 8. 

(a) Il MoiHemérlo fra F opere e i nomi degli autori 
de' quali si è servito in quel libro , »nnQy&ra le pria- 
cipali opere dell' Aretino in questo modo ^ Di Pietro 
Aretino : Genesi» Umanità di Cristo, Vita di Maria 
Vergine. Vita di S. Tommaso, Vita di S. Caterina. 
Salmi. Capitoli. Dèlie Lettere ^ s^olumi cinque', Orazià^ 
tragedia. Cortigiana^ commedia. Marescalco. Ipocrita. 
TaìantOs Filosofo. Gioco. Mojrfisa* Corti. 

(3) Yeggasi il sonetto deekaottavo delle Rime toW 
gari del Beaziaoo , le quali cosi si citano 9 perchè 
r impressione di .eui ci serviamOi cbe è la prima, non 
ha segnate di numeri le pagine $ questa , eh' è assai 
rara , ha il seguente semplice titolo i Deik cofie voi" 
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n cristl'aniilibH; qnesta di cipresso |>er ia mor- 
s9 talità data dai tuoi scritti ai nomi; questa 
n di oliva per la pace acquistata coi pri&ctpi; 

• 79 qaestà di kuro per le stanze militanti y e 
» per le amorose ; qnest' altra di quercia si 
Ti dedica alla bestialità di quel tuo animo che 
» ha debellata T avarizia, ecc. 9» 

Che se vogliamo por mente al merito che a 
lui parve d'. essersi acquistato colla sua satirica 

' Kngiia y difficiknente si possono immaginare 
^^espressioni più superbe delle usate da lui* Ba- 
sti il dire che dichiarò esempio chiunque non 
9 diceva eh' egli avesse riposta la virtù nel 
99 suo antico stato (i)v" ^^^ pretese esser 
a tant'uso a dire il vero, che le sue parole 

^ erano tenute in luogo di oracolo (a); » e 
che giunse sino a chiamar seste$so«c il cen« 
» sor del mondo (3) ". 

Ma ciò che dee vie più eccitare la mara- 
viglia si è , che niente minori di questi suoi 
tratti superbi furono le lodi , e le adulazioni 
che da molti sfacciatamente a hii sì dieciero. 
^3 Battista Tornitilo, tra gli altri, diceva (4) che 

, (i)« Sue Lettere^ voL i , pag. 85. 
(a) Sue Lettere f voL 5, pag. 397, 

(3) Lettere a lui scritte , toni, i , pag. 3oi. 

(4) Lettera del suddetto Tomiello ìiel libh> prìtao 
delle Lettere volgari di dwérsU ecc. raccolte dà Paolo 
Manuzio. In Venezia , 1567 , in 8 , a pag. 375. 



meritava d' essere chiamato Germanico , Pan- 
Donico , Gallico , Ispaoiense, .per aver posti 
a dovere questi' prineipi nella guisa, che-cOra 
tali titoli si soprannomavano gli imperatori 
romani pei^ aver soggiogate quelle provincie ^ 
e quindi alcuno ebbe a dire (i) che intanto i 
prìncipi s^ erano indotti a riconoscere i loro 
cortigiani , in quanto vi erano stati astretti 
dalla penna delP Aretino. Singolare poi non 
meno che ingegnosa si è la lode datagli da 
Agostino Beaziano, il quale ha voluto fare un 
elogio delln somma libertà delP Aretino nel 
correggere gli altrui difetti nel seguente per 
altro elegante epigramma i^)j ih cui alluse va- 
gamente a quel gióvane 'figliuolo di Creso , il 
quale benché mutolo potè parlare ^ allorché 
vide il padre in pericolo di essere ucciso da 
un soldato (3) : 

Jlaec Aretini vaUsy ^uam ceruis , imago est , 
Qui nuìlum sceleri Uquit rk urbe ìocum. 

(r) Dedicatoria delP Aretino la Irpnte i}la secouMla 
parte de* sgoi iZagioiMinfeiflì» . . 

(3) Il suddetto epigraB;ii»a> trovasi nel fioe delle sue 
poesie latine. aooei^e. alle. volgari della soptaecitata im- 
pressione. 

(3) y. YaU.JIfassimot Uh. $» e9p. ^, ed AMlo^.Gel- 
lio, lìb. 5, cap. s^ e priipa di ttitM Brindato i^Ub. r. 
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Quisqàis eèy hancvììes rnoneò, fitglasqiìe tahellam, 
Cui '.trepidale' cidpae conscia . cord» metu. 

Sijui^nij, ut sensit passùrutn éx^^n» parfinUm , 
Exprcssit justus yerba T^e§a,ta dolor s : . 

Insigni si guem vitio flagrare videbii , 
Itane ego nec pictum posse tacere puto» 

e Abdbe Vincenzio Brnsfantìno covi voBci can- 
tat Ji ki inel^ canto ) XXXII d^lla^ua Angelica 
innanioijata. : ' l .< :,; ' ... , 

Egli avrà in, asàendente'r Jlvangèlo y \ ' \ ' 
J ' Chiamerassi eensor del \viiio orrendo , ' 

' Otterrà^ esser per grazia delcieh 
ij Il-Jlagello di prinéipi tremendo ; 

- .,^,».^'^'^49 iì^'^oHi.pot^ fervènte- juh:, . : 
. Vaniranno tumula ^U empj/i^^n^: 

^ Sarà per divin don V uomq sincerò / 
Libero è sol predicato^ d^l vero. 
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Ne vogliamo qui omettere il sonetto che in stia lòdi 
compose Qioya^ni Am\'ino Cazzay esis^^ a nag. ni 
delle sneJUme spii:iti^Uiaxji^r^sse in ^ii^va^ i^ppresso 
I Sesalli i55a m 8, ed è il seguente: 

'Magno ArétlH^pot che ti sei disciolto 
J^a la feccia del mondo coi tuo stile ^ 
E Piì^ àkò ifoggetto' e pia gentile , ' ' 

' ^^ J^ inércéiéè ; n la tiia pènna' h^^^ 
In celeste ghirlanda il capo avvolto 
P^tnii Riderti y è un Sempitèrno àpfife 
^^ •^l^^^tn^K'éh'avérfarattì alvlle 

L'alloro t'I grido che da prima hai colto; 
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: Lt riaeke-.peste , e ig gèmme , e gli ori 
Per nulla avrai , che i scritti tuoi sovente 
Trassertdai .règi y e da gì' impendori ^ 
A paragon di quél che JDio vivente . 
T' apparecchia per ciò ne' sommi, cori. 
Perchè tu viva seco eiernamenie. . 
Trovò aliresi l'Aretino chi sapendo. lo sanedito in 
cui tentavano alcuni di porlo, prèsa. la penna in ma- 
no 9 scagliossi contro questi in sua difesa. Uno fra gli 
altri fu Antonio Cernito, il qu^e ootà di lui lasciò 
scritto» Bel libro .4 a pag. 97 de' suoi versi hUini, 
yenetiis i55o in 8. . . 
, ... . • ■ 

AD PETRUM ARETINUM 

ODE 

. " « . . ' ' ' , • 1 , ... 
l>isperear^'j Abetine pnter^ ni pìurimus ori 
' ' Cachinnus est meo indecens , 
. Audio dum quosdam de te non recta loquentes , 
Ut obìofjuentes garriant. 
ffie artem, ille stylum incusat', quidam aspera verhat 
^ • JUàfdaciìàtem plurimi i 
. M^^^nnimosque duces damnant, regefque poteateis, 
libi afferant quod munera; 
Contenti minime his f ,sacrqs lacerare poeias 

Audeni , ament te ut maxume. 
Invidia idffici^nt fracti , quia carmina earum 

Lardum , atque pisceis contegunt : 
Et tua, scripta vident volitare per ora diserta^ 

Ornar ( et amplis prasmiis. 
Aut sapiuni soli^ aut soli mente l^orani 
Levi, minor esque capitis* 



Quem probat invicius Cassar, nec tmuwra desànt 

Regimi y dacum f atqae civium^ 
DamnahufU isti balatrones , turba canina ^ 

Jejuna , inops ^ famelica ? 
Si sine juéUcio sumus omnes , aptimus ille 

Rex Umbriat muHum sapit. 
Qui te magnificis donis exomat^ amicum 

Appellai intimum , optimum : 
Urbs quoque te Venetùm tenei, et defrndii ab aeri 

Morsa teonum fortìum* 
Iure igitur mostro mukum ori risus abundat^ 

Et rideo korum inscitiam. 
At tu permittas pecudes baiare : rudentis 

yocemque aselli obaudias, 
Lastus vipe igitur , vitiorum acerrimus hostis, 

Firtutum amicus optìmus. 
Che più ? si arrivò sino a Dominarlo , e ad 
encomiarlo su i pulpiti (i)^ a dichiararlo ne- 
cessario alla chiesa (2), e più necessario de^ 
predicatori (3); e finalmente a chiamarlo il 
quinta Evangelista (4). Ma quali adulazioni 
più sfacciate ed indegne di quelle scrittegli da 
Francesco Rigadini messinese (5), da un suo 

(i) Lettere a hii scritte , totn. i , pag. 3o5. 
{2) Lettere a* lui scrìtte , toni. ^ , pag. S98. 
0) Stia dedicatorìa sopraccitata^ ìa fioe alla secóhda 
parte de' suoi i?«gio/i4nttfn//. 

(4) Letteti a lui scrìtte , totn. 2 , pàg. 43. 

(5) Yeggasi la lettera del Rigadiùi nella raccolta delle 
Lettere di Paolo Gerardo, stampate dal medesimo nel 
i544, a pag. ii5. 
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amico dia Fossombrone (i) ^ e da un religioso 
regolare (a) ? A noi pare eertamente ehe niun 

(i) Ecco ciò che gli scrisse Bartolommeo Egnazio 
da Fossombrone con lettera che è nel ▼. 2 a p. iii, 
di quelle scrìtte all' Aretino : « Dirò ben che siate fi- 
9 gliuol di Dio ^ con patio però che questi fra tacci 
» che yanno postillando il credo » non mi appantino, 
» perchè Dio è summa verità io cidJb, e Toi essa ve- 
» rità in terra ; e sappiate certo che ogni altra città 
» non sarebbe capace a darvi albergo eccetto che Ve- 
» nezia, perchè voi sete ornamento delta terra, tesoro 
» del mare , e gloria del cielo , ci non altro è la pala 
» d' oro piena di gioie che si pone sa il principale 
» altare di S. Marco il giórno della Sensa , se non 
» voi, ecc. ». 

(2) tt Oggi siete ( cosi il religioso sopraccitato , a 

» pag. 89 del voi. a delle Lettere scritte all'Are- 

» tino ) una colonna , una lucerna , una face , uno 

» splendore della santa chiesa , la quale se potesse 

» parlare vi darebbe le entrate di Ghieti , di Farnese, 

st di Santa Fiore, e di quelli altri ' scioperoni^ dicendo, 

» Steno date al signor Pielro, che mi illustra, che mi 

Il eisalta , chie mi onora ; in cui s' accoglie la sottilità 

-» di Agostino , la moralità di Gregorio , i profondi 

» tfenttfneati' di Girolamo, il sentenaloso stile di Anr^ 

» brogio i questo nói dico io, ma tutto '1 mondò, che 

« siete un nuovo Paolo , che avete portato il nome 

m del figliuol di Dio dinansn alli re^ sili signori, ed 

» aUi principi dell? universo ; siete un nsevo Battista, 

» che con ardito animo senza temenza avete ripreso, 

n corretto, dimostrato l'iniquità , la malizia, la ipo»- 

» eresia a totte le genti del mondo ; siete un nuovo 
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•uomo per dotta ed ambizióso che. fosse , do- 
vesse accettarle 9 e mol|a meno aggradirle. 
Ma non cosi P Aretino^ il qu^le non 30I0 le 
accòglieva con piacere, ipa volle eziandio , o 
almeno, permise , che fossero iàsieme raccol- 
te e date alla luce. Si può ciò vedere ne^ 
•due tomi di lettere a lui scrìtte da diversi, e 
^ da noi più volte ditate , che furono pubblicate 
ii^ Venezia net i 552 dal MàrdoHni suo com- 
pare y acciocché il mondo vedesse , ad onta 
,del poco conc^ttp in cui rayeyano certuni, ed 
in confrónto de^ biasimi e dègrJmproperj cón^ 
tro di lui da parecchi scaricati, guanto pre- 
gevole corrispondenza di lettere avéss'egK con 
soggetti distintissimi mantenuta, e quanta co- 
pia di lodi,, e di encon^j aye$$fi^ (la questi tì- 
4$cossa (i). Ma , p^r . avyeatuca ,q' è ancora di 

. • . . : • ' ■■.,,. .■.'.,. ■ . . ■ , , , 

) . ' . . , ! , , 1 . . t ■ r . 

» evangelista Giovanni iii esortare > in. priegàre , in 
a» esaltare], sa onorare li buoni , li retti ^ 'li «virtuosi ; 
» che veramenie a colui che, vi nonmò Divino, g^ m 
» paò dire, quelle parole che disse Gr^to a 5. Pietro: 
« Beatus ts^quia caro et sanguis. non . renHsiwU Hbif 
ìt se4 paternoster ifui in caelis.éfL, eec* 1^. 

(i) Nonostante le molte adulazioni . ^e ndla menr 
«ovata raocòlta si contengono» ;sarà»be tuttavia desSde» 
(jrabile che uBtdistinto soggethv a , iioi noto, ed amico 
jridaeesse a .fine r intrapresa sua .Idea di niievameale 
•pubblicarla icoUa Vita del medesimo; Aretino»' e coU'ag» 
f[iunta di mbltissintt letlere^ da lui peete; ìniìome^ 
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più ,. dubitar potendosi , ' che in'. queste lèttere ^^ 
aUna. egli Voluto porre ia ajcua luogo là ma- 
no a misura della propria ambizione , e che 
perciò siavi delP impostura. 
.^ A noi cert£^mente non mancàn forti ragioni 
^r esserne, ip alppu luogp p^soasi e. ixitoruo 
lai coulesto:, e itttorao all& date' (i). Quando 



scritte air AcHìdo , ie ^<i9li non |ro¥«i|«i in .essa sse- 
colta ; poiché in essa , ^ìk divenuta rara , molte cow 
buone si ritrovano , iche altrovie non saprebboosi rin- 
venire.. Sia dall'anno i^S^l^ di t.<$ssa raccolta fa pn>- 
mbssa naa.ristaoapa dal,Ubvaio Andina Melagn^np usUa 
sua, pre&Eioae. alla i«r^ .p«rt$ deV4Z<lgì^|MIBe^tf del- 
rArelbOé • .. ... , ;. . . 

i (i) Oltre quel taato qhe $\\^f^xA .si k ve4atO"a 
pag. 5ò V ove le. espressioni % le parole stesse dijipp 
che gli scrive, sono .uiia, senoplice. copia d'una lettera 
déir. ATetino > medesimo / può bastarne p^r prova il 
«nnfrontQ di. aleaiie lettere, del celebre Qaudip Xplomei» 
le qsali leggcH9SÌ>e nella iriiccolta dellfs Ze/ters di que- 
sto, fatta in Venezia pi?e^K>. il GiolUo; Del 1^47.% in 4» 
«d in qudla del suddetto Marcolini. In quella, del To^ 
loiniei a pa{g.. 36 , una ve x^' ha ,aU' Aretino > la quale 
|mr simile ^atto'si Ugge nel. libro secpndo delle hti» 
4eré i^.ùlgari\di 4i^isrsi i rapcplte d^. Pfiolo Jtfanuzio a 
pag. 36 « dell' impres^io^ie citata ; e. >f> .isssa tra 1* £|Ure 
coae A légge: (mp^rpccfrè io prUna .^otM, in, un divino 
silenzio sempre, taf itfl., e qfi^ta yi cùnienipl^i:ò 9 eco. 
nm non co^ . sta in que}la dd, Marcolino 9 ove nel 
voi. )>:à pag. t']S%tXWfm coir aggiunta. seguente 
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pur Terrore di queste non avesse ad attri- 
buirsi alla stampa. Quindi , tuttoché non sen* 



imperocché io prima come in un divino silenzio in- 
gombrato dalla riverenza delle virlù vostre tacito e 
queto ifi contemplerò. In olire in questa lettera del- 
l' impressione del MarcoliDi ve nfha una iaeCà di più 
aggiunta tutta versante sulle lodi deirAreti^o, facendosi 
al Tolomei dir cose che probabilmente non avrà giam- 
mai dette. Còsi pure in un'altra del Tólomei alFAre^ 
tino dell' impressione del Giolito a pag. 319^ si legge: 
Pòrche esso { cioè' Fabio fienvogUentì ) pi si offerisca 
per divotò f e tome io bramo che li siano UUti i miei 
wmei f in quella poi del >Marcolini a pag. 178 > del 
vblé , si tÉ^ovii cosi : Pereh' esso vi si offerisca per 
divoto y si come meritan le virtù vostre, e cemSf ecc. 
Quanto poT agli énrori e dissonanze ii<;)le date , lioi 
IM^ìamo , che laddove mid del Tolomei nell' impres* 
Siene del Giolito a pag. 906, è segtHiu nel i54$ y la 
stessa néir iti pressione del Marcòlini a pagi 177, dèi 
Tol. 9, è secata nel i545; che uéac scrittagli da Ber* 
nardo Accolti, k quale è a'pfeig. i4f del voi. i , è 
io data dei 4 di maggio del i533 , 'quando ciò non 
puh essei^, parlandosi in essa del pontefice Paolo 111^ 
il (]fuale fi] eletto solo ai i3 di ottobre del j 534* Che 
in una la quale trovasi a pag. aiS, del voi. sl^ segmita 
nel 1 534 , si tratta della esibtzioue fatta fare all' Af»» 
tino dal MontfiiotSensi riferita da noi di sopra a pag. 5 if 
Quando ciò atventié nel 1S57 , còme appaia da una 
détl' Aretino medesimo, che è nei voi. i , a pag. t «s^y 
e da ahri risconta ; e che finalmente in una seriltaglt 
ai 6 di maggio del i537, ehi è a pag. 34$ del f oL i. 
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sa esame e cautela ci siamo noi serriti aoehe 
■di qnesta raccolta di lettere per compilate 
qoeste notizie , tuttavia lasciamo volentieri il 
lettor nostro in libertà di credere ne'paasi cir 
tati ciò che più gli pare. 
^ Ma perchè V Aretino fosse in ogni sua par- 
te distinto 9 non fu egli solamente colmato 
delle soprammentovate lodi e adnlaxioni, ma 
di titoli anche particolari , e non più ndilL I 
più comuni fra qaesti furono quelli di Ditnao^ 
e di Flagello de^ principi ; ed uno de' primi 
scrittori a condecorarlo di essi fu P Ariosto in 
quel verso (i) : 

Ecco il flagello 
J}i^ principi , il diyin Pietro AretùtOp 

Vero è che opinione del Sansovino (2) fu 
che V Ariosto in tal guisa burlar si volesse del 
titolo che r Aretino si aveva preso indebita^' 
mente \ ma quand^ anche così fosse , che non 
si agevolmente vorrassi credere (3) , non fu 

-se gli fa io breve sperare la cateea promesMgli dal re 
di Francia , quaod' egli V aveva ricevala fin dal i533, 
come appare da più luoghi , ma partioolarmeate da 
c|uella di riograsiamcDto » che al re di Franda egli 
scrisse» che è nel voi. i a pag. aS » ed è seguala ai 
IO dì novembre del i533. 

(i) Neir Oriando furioso , cant 46 9 stanz. li* 

(3) Fene%ia descritta , pag. I90. 

(^) leggasi ciò che io lode d^ Areliso scrive Sif 
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solo r Àrìostà a nominarlo eoa questi titoK^', 
v^eggendosegli; dati da moltissiini scrittori- del 
suo tèmpo^, e partidolarménteda' $uoi amioi 
e corrispondenti , ciii troppo lungo sarebbe 
V annoverare. Qui tuttavia vogliamo avvertire 
che il titolo di <i/f^i/io non :erai poi in quel se- 
colo sb rat^o come alcuno si è dato^d credere^ 
mentre ed allora e nieHèmpi ac^teriori dispen^ 
sossi agévolmente a^cIiiunque vehrva riputato 
in alcuni genere eccellente. Noi non ci ? trat- 
terremo a provar questo 9 avendolo molto eru- 
ditamente dimostrato poco fa il P. Mariano 
Ruele (i)^ solo aggiugneremo ^ .c^eT Aretino 
medesimo nòh ebbe, poi in tanta stima que- 
sto titolo j dhé non' lo de^se anch^ egli dì fre- 
quedte ad altri ne^ suoi scritti (2). 

mOQ Forbarì nella sua esposizione del Furioso in oc- 
casione d^l riferito piisso dell'Ariosto a pag. 772, in^- 
pressione del Torreotino> i549* ^^ Saosovioo per av- 
ventura cosi scrisse per essersi disgustato coli' Aretino 
che lo- avèva ripreso de' dispiaceri eh' egli dava a Ja- 
copo suo padre, come appare dalle Lettre dell' Are- 
tino , lòti). 2 ,' pag. 157. 

{i)De\\à BiblioL volante^ 9CBnz, xxiii, pag. 65, ecc. 

(2) Cosi troviamo che l'Aretino scriveva al Divin 
Molta; che Divino ed anche Divìnissimo chiamava il 
Bembo; più Divino che umano Luigi Alamanni ; Di- 
vino il Tolornel ; Divino il Giovio ; Divino il Tasso ; 
Divino 'a Dolce; Disino lo Sperone ; Divino Michel 
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Troppo luiiga poi e noiosa briga sarebbe 
qtiLSl riferire .quegli altri titoli ampollosi che 
a lui furono diati. Una grati parte ài questi 
si può. vedere in fronte delle lettere a lui scri^ 
te^ qbando pure non volesse talun dubitare 
che questi o tutti, o in gran parte fossero 
stati iùmitati e postivi . dalP Aretino medesi- 
tDei30.:]M'òi';non vogliamo .ciò afiermaFe;' tutto- 
ché jodlto' maggiori prove ci si presentino di 
quaato ei fos^e capace d'iuveùtare e produrre 
a seconda della sua • anabizione . e iattanzi^. 
Egli non ebbe rossore idicfaiamirsi nel fronti"^? 
spisio de^sttoi U&ri » pèff: divina grazia uomo 
-39 libeco ^ , e di povvi it ano ritratto colle pa- 
role alU:Ì30itomo i^ > Divus < Petrus Aretìnus.fla^* 
-gelhen principum ^ e tal voha , Acerrimus 
i^irtutuiniu:\ntwrumdofnonàlMtor. Poche sono 
le impressioni fatte al suo tempo de'* suoi 
libri che lìoa abbiano in prindpio, e sof 

Angelo Buonarroti ;■ Divino ^Alberto Lollk> ; e phi- 
nissimo il Fracastoro. Cosi .pure - chiama vji Dmno 
Carlo y , Divo e Deitade Enrico VII I, re d'Inghil- 
terra .anch* aUor eh! egli erar apostata ; -Dino' il- figli uol 
di Carlo V, Divo Oraato/Fdruitse dùca dq Pamiei; 
Divo D. Antonio -da Leva; e coai'la maggior parte dei 
principi a lui ben affisati» Divina medesimamebie chia- 
mava il Tiziatio ;\2>i('M0i Raffaello ;. .ìT^Woo il MoreUo 
pittf»r bi^sdano» e per fioo* AVmi i. tarocchi > carte da 
giuoco ben; dipinte. 
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vente anche m fine ^ la sna effigie con titoli 
«li simil 60rle\^ anzi osò vantarsi (i) che detto 
suo ritratto era famoso , e .comune « al pari 
f» òi quello di Alessandro , di Cesare , e di 
39 Scipione, e che perciò vedevasi scolpito 
9) nelle facciate de' palazzi , nelle easse dei 
9) peltini, negli ornamenti degli specchi, e nei 
s% piatti di maiolica ». Quindi venne in tanta 
alterigia , che volendo regalare alcuno , ciò 
faceva^ imitando i sovrani, col donativo del 
proprio ritratto {2) , e questo sino a regalarne 
lo stesso re di Francia (3). 

Ma per avventura i suoi fasti non parvero 
^ a lui ed a'suoi adulatori condegnamente esal« 
tati , se non venivano anche avvalorati eolle 
medaglie. Gliene furobo pertanto coniate di* 
verse in rame ed in argento , e dt queste al* 
cune certamente fece coniare egli medesimo 
per maggiore rfogo della sua ambizione {4f 9 

(i) Sue Lettere y voi. 3, pag. i45. 
(a) Sue Lettere , voi. 3 , pag# 99 y 938. 
^) Lettere a lui scritte , iota. 9 , ^pag. 62 , e sue 
capitolo al re di Francia nel Uh. 3 > dell' Opere bar» 
lesche 9 pag. aS » ove si legge r 

Fi nuando la mia effigie naturale 
Aecib vediate con che core io 
So dir bene del bene, e mal del moie. 
(4) Sue Lettere^ voi. i, pag. 189, voL 6, pag. i4(« 
Anche il Gaddi de Script* eccles, , tem. i » pag. 13, 
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i ncnsàndole apprèsso ìi>. dono a^ suoi ami- ^ 
ci (i) ^ e ai principi stessi (a), e sino al fame* 
so corsaro Barbarossa (3). £ qui merita d^es^ 
f ' Tv' riferita una lepida dimanda del gran bassa 
ibraim, il quale veduta avendo una medaglia 
<!c'i ii'jstro Autore, ricercò di che paese egli 
era re (4). 

Cinque medaglie dell' Aretino sono sinora 
giunte a noistra notizia , oltre una sesta , la 
quale non*recandoci il suo nome, ci lascia m 
dabUo se a lui abbiasi ad attribuire ^ e queste 
-tutte presso di noi si conservano, regalateci 
dal {utilissimo signor Domenico Maria Bracci 
fiorentino, il quale ba voluto darci saggio 
egualmente della sua generosità con questo 
r^^lo , che della sua rara erudizione , col 
sommimstrarci diterse notizie per tessere que- 
«ta vita* 

I7»a di esse è già stata da noi di sopra ri- 

afierma che ipse (cioè Y Aretino^ numismata Jieri cu- 
ravit , f ce 

(i) Sue Lettere , voi. a , pag. i56 , 209 , voi. 5 , 
pag. 994 ,-3 IO. Letiireià iai.scriue» tom. i, pag. 58, 
iSQy 394* Lettere raccolte da Paolo Manuzio, voi. 3, 
pag. i54- 

(n) Sue Lettere, voi. i , pag. 89, voi. 5, pag. 536, 
e Lettere a lui scritta , totn. i , pag« 68. 

(3) Lettere scritte all' Aretino» tom. 3., pag. 167. 

(4) Lettere scritte al medesimo 9 tom. 1 , pag. Q r . 

8 
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ferita (i). La secónda poi ha nel idiriUo la tè* 
ata deir Aretino barbata con all'intorno , Di^ 
¥iis P, jéreiinus Flagellum prineipum ^ e 
nel rovescio questo detto ^ Fèriias adium 
parit , entro una corona d' alloro , ad imi- 
tazione di quelle antiche degP imperatori ro« 
mani. 

La terza 9 che è d'assai maggiore grandez- 
za y ha pure da una parte la testa' barbata del- 
FAretino col detto, Dk^us Petrus jiretinus , e 
nell'altra appare la Verità sedente sopra un 
macigno in forma di donna ignuda, la qaale 
preme col destro piede un Satiro , e guarda 
insieme Giove, il quale tra le nubi in alto col 
fulmine in mano par che voglia ferirla, e die- 
tro le sta la Fama alata , che sopra la testa 
di lei tien sospesa una corona , e si legge al- 
l' intorno : Feritas odium parit. Un simile di- 
segno si vede pure , ma in qualche nuiggior 
grandezza , pubblicato dal Poni ne'suoi Mon-» 
di (2) y e ne' suoi Marmi ancora (3). 

La quarta poi , egualinente grande ^ ha nel 
diritto , come sopra , la tetta barbata dell' A- 



(1) A pag. 89. 

(ay A pag. lao deB' iropressiene di Tta^gia »el- 
r Accademia P. (cioè Peregrina) 9 iSSa» in 4* 
f (3) In Coe della seconda parte di eiaì Marmi a 

pag. laob 
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nti|io. col detto, Divus Petrus Areiinus »^ 
e sotto il busto le lettere A. V. che debbonsi 
interpretare per Agostino 'Yeneziauo autore 
della medaglia^ come eruditamente ci avvisa 
cUa sua lettera il suddetto signor Bracci* Nel 
rovescio poi> A vede egli sedente in trono eoa 
un libro nella destra, ed alla sua presenza ui» 
vnso, ed' un altro che il detto vaso sostiene 
con air indietro due altre persone ehe ciò os* 
spirano , ed un vaso in terra con questo det^ 
tO' ; « 1 principi tributati dai popoli il serv^ 
»• loro tributano ». Che l'inventore, di questo 
rovescio sia stato rAretino medesimo, o che 
almeno ^avi stato posto cou suo consenso e 
soddisfazione, non ce ne lascia dubitare il se* 
gueute passo d'ulba sua lettera (i): « Intanto 
yf è manifesto oh' io són noto al Sofi ,. agl'In- 
n dìani ed al mondo, al paro di qualunque 
9» altro in bocca della fama risuoni. Che pià2 
y* I principi dai popoli tributati di continuo, 
»' tuttavia me loro schiavo e flagello tribù- 
9 fano »• . 

Qui dovrebbesi dire alcuna cosa anche della 
quinta medaglia , che di sopra . abbìakao ac« 
cennata ^ ma come questa fu fatta certamente 
coniare da' suoi nemici in sua derisione, cosi 
ci riserbiamo parlarne altrove. 

(i) Sue Lettere, voi. 6, pag. ii5. 
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EtvI fiaahnetxCe un' altra medaglia y la qos^ 
le qaantunqae non sappiamo se veramenU 
abbiasi a credere coniata airAretino, non dee 
tuttavia su tal dubbio essere qui da noi omr 
messa. Questa ha da una parte una testa bar- 
bata , la quale , perchè alquanto a lui rasso- 
miglia , ci fa dubitare che possa esser di lui j 
col detto : P. Lucei alma ^irùu ramis virtn$ 
semper. e. v. 4? ? ® ^^' rorescio ha que* 
st^ altro entro una corona d'alloro: Cedamtur 
a morie inique lacessenies Ungue. vipétiòui 
•iimiles. V. 1555, dove è da considerarsi quella 
parola ^iperibus^ e quel lingue senza dittoc^ 
go ; il che può far conoscere V imperizia òà 
chi n^ è stato P autore* 
90 Dopo tante prove della stra(M*dinaria ambi- 
zione e vanagloria dell' Aretino , chi mai ore- 
duto avrebbe che questi potesse vantarsi in 
parlando della superbia (f ) ^ che « d' ogni al- 
yi tro difetto poteva essere macchiato ^ ma di 
7> cotal vizio nò ^ che giammai non fosse tra* 
y» boccato nelle miserie dell' ambizione (a); m 
e che a man giunte , e divotamente ringrazia- 
va Iddio (3) , perchè « ne ingrato y né super- 
99 bo'si sentisse ? ^. 

(i) Sae Lettere , voi. a , pag. 5o^ 
(1) Sue Letter^ , voi. a , pag. 199, 
(3) Sue Lettere , voi. 3| pag. i4B. 
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. Ma quello che per' aVrenhiia niente meno 
^èbbe eccitar lo stupore ^ si è , che quell^ ul- 
tima iscrisiooe deHe sue medaglie , i principi 
tributati ec. e qud comune suo titolo di /Za- 
giglio dc^ priàcipiy non movesse giammai alcu* 
Ilo di questi a un nnnimo risentimento. E pure^ 
o fosse che ciascun priifeipe considerando gè* 
aerali que'séntimenti non volesse a sé partico* 
larmente adattarli, o fosse che da tutti venisse 
considerato P Aretino in qne'detti per un sem* 
plice pazzo e ambizioso j noi non troviamo 
ohe alcuno d^essi abbia giammai voluto mo- 
strarne un menomo sdegno. Che anzi se dal 
modo con emessi trattarono seco, si dee de- 
durre la intenzione loro, eglino V ebbero 
molto caro. A pochi è per avventura ignoto 
che i principi con ninno scrittore di que'tem- 
pi 7 e foìrs' anche d'altri secoli , si mostrteono 
in universale' si liberali quanto coir Aretino. 
Quasi tutti i principi de^suoi tempi Io regala- §* 
rono senza eccettuare neppure il sultano Soli- 
mano , ed il celebre Barbarossa corsaro (i). 
Chi PQÌ Tolesse qui 4:>rmare il catalogo de^soli 



(i) Toscano 5 PephiS.Iia!ia£f psg..8a. Gaddi , 2^ 
Script, noa ecfiles. y toro, i 9 pag. 14. Bollard^ jica^ 
demie des SeUnces et ^s Art^ ^ lom* a f libw 5 , 
Mg* 3a7. . 
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regali a lai fatti che risultano dalle sne lette- 
re^ non potrebbe nou annoiare il lettore. Egli 
giunse a dire che tanti non ne aveva ricevuti 
9>il sultano Solimano (i). Si distinsero tra que« 
sti iu diversi tempi una collana di più di tre 
libbre d^oro , o sia del valore di 3óo scudi di' 
oro , postagli id coUo^da D. Lope Soria in 
nome dell' imperatrice (2); un' altra pur di 
oro , ma di assai maggior peso, fatta in forma' 
di lingue smaltate di vermiglio col detto v 
Lingua ejus loifuetur mendacium , douata* 
gli dal re di Francia (3) ; ed altra dd valore* 

.(i) Sue Lettere , voi. 3 , pag. 343. 

(3) Sue Lèttere 9 voi. i , pag. i34) e Letfere a. lai 
scritte , tom. i , pag. 4 1 3. 

(3) Noi primierameate non ci siamo arrischiati ad 
afièrmare di qual peso fosse la suddetta collana dona- 
ta|^i dal re di Francia, percioechè non sappiamo cose 
creflere aK' Aretino medesinio « il quale' in. una soe 
lettera al suddetto re- di Francia alla pag. aS del ve* 
lume primo delle sue Lettere asserisce eh* era di ciii-> 
^ue libbre ; indi nella sua commedia detta il Mare^ 
scAÌto alla scena quinta dell'atto terzo : « Le Catene , 
» dió'eglif voglion essere come quella che fino a Te- 
» nezia ha .mandato a donare il re di Francia a Pietro 
» Aretino, la quale (pesa otto libbre) ». Ma, qualunque 
ile fosse il peso, noi possiamo attenerci 'all' aùtorkà 
del t>olce , il quale , a pag. 55 del suo Dialogo dei 
colori , afferma eh' era del valote di seicento seudL 
"ben potrebbe qui farsi un' altra ricerca , ed è intomo' 
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a 4oo scodi d^ oro mandatagU da Filippo fi^ 

/ • 

alla cagione per cui volle il re ài f* rancia porre sulla 
collana quel detto lingua ejus ecc. sopra quelle lingue 
d'oro. 11 Dolce veramente ne dichiara sicuramente il 
parer suo , dicendo nel luogo sopraccitato : « Gh' era 
a» fatta a lingue 9 volendo per quelle dinotare la pro^ 
» prietà dell' Aretino , eh' era, di dir male ; e per av- 
» ventura avvertirlo che si guardasse dalla maledicen- 
» za, che. per avventura ne potrebl)e essere castigato ». 
Isacco Bullard uèlVAcademie des Sciences et des ArtSy 
tom. 1 , lib. 5, pag. S27 , ebbe dalla suddetta poco 
diversa <^iiiScmi3 , aSBenetidb che questa catena gli fu 
mandata à fin d'^nchai^ner cette . muse valage ^ et 
indiscréte ^ et de la rendre muètte , et sourde à leur 
regard. Npi tuttavia osiamo dubitare di tale inten- 
sione , e e* induciamo dì leggieri à credere che il re 
di Francia alluder volesse alle adulazioni eccessive che 
verso di Idi dopo un tal regalo avrebbe profuse 1' A- 
retino. A 'questa non tanto ci muove la parola lotfué' 
tur in luogo di loquUur , o locuta est , come dir si 
doveva , se iN>levipt alludere aUa sua maldiceozit , la 
quale in quel tempo era nel suo maggie»: vigore» 
quanto ce lo persuada la saddetta lettera che ài re di 
Francia egli gerisse di ringraziamento , nella .quale : 
« Adunque ,'dUs' egli , parlaiido di. quel mòtto , se io 
n dico die sie)» ai vòstri popoli quello che ò Dio nel 
» mondo, e il «padre ai figliuoli, dirò io la menzogni^ 
» dicendo e{ie avete tutte <le rare.viotù^ k. fortezza, la 
» giustizia, la clemenza, la gravità,. la magnanimità, 
» e la scienza delle cose , sarò io bugiardo ? » cosi 
sepika smo al ^aé di essa. ' > 
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glittolo di Cariò V (ì). Ma per quanto ricchi 
ed onorifici fossero questi ed altri simili re- 
gali ^ noi tuttavia. siamo a$tretti a considerarli 
9^ ancor poco , rispetto alle annue pensioni che 
da questo e da quello gli furouo contribnite. 
Oltre quella di duecento scudi pagiitagli dalPim- 
peratòre , della quale si ò di sopra parlato, 
ìina gliene pagò il march'ese del Vasto di ceii"' 
to scudi (2) 9 un^ altra pure di cento ,11 duca 
d' Urbino (3) , il quale volle raddoppiargliela 
^ nel 1545 (4) 9 ed una Luigi Gritti figliuolo 

<' del doge, di una aoraima che non e? è no» 

ta (5). Un^ altra pure di cento scudi gliene 
pagò il principe di Salerno (6), ed lina di cen- 
to e venti Baldovino del Monte' (7) ; benché 
questa gli durò assai po^o , perciocché in ca« 
.po a cinque mesi gliela sospese per certi mp- 

tivi di disgusto il suo benefattore (8)^ e cpiella 

'1 ■ '.• • ■ 

(i) Lettere deU' Aretino^ toL 5/pag. 98^ e Lettere 
a lui scritte , voi. 3 , pagt a85. • 
(3) Lecere scritte air Aretino, tona. I9 pag^ 116^ 
(3) Lettere dell' Aretino, voL 4> pag. 5a. • 
• (4) Lettera del > medesimo ^ voL 6, pag. io4* 

(5) Lettere del medettmo, voL -6, pag. 8» è Lettere 
a lui scritte, tom. i , pag. isS. , jì^ , ;338. • 

(6) Lettere del medesimo > voi..- 1 , . pag. 89 , dSa , 
voi. 3, pa^. 3i3. . . 

(7) Lettere del medesimo, voi. 6, pag. 173. 

(8) Lettere del medesimo ^ voL 6, pag. 3.61 y a8o* 



4^1, principe ài Salerno' o nDn .^i! vehnr di 
Cjòptjn^o pagaU.) e -ciò fu eòa -molto sten^ 
to (i). Coniunque tuUiiyia.ciò andasse, pare 
fhe i priqcipi sì facessero gloria di maatenerlo 
con apmie pensioni , leggendosi perfino ebe 
il celebre D. Antonio di Leva, il quale pure 94 
gli pagò una pensione (a), lo fece istantemen« 
te pregare (3) di tassarlo un tanto alP anno. 
Quinci di sua bocca noi abbiamo cbe nei i54i, 
aveva seicento scudi di annue pelisioni (4)^ che 9^ 
nel so\o anno 1 544 gliene furono donati mille 
e settecento (5) ; e che nel corso di dicidtto 

(i) Óltre t molli luoghi, delle sue Lettere io cui si 
dolse del prìncipe, di Salerno perchè non gli mantenesse 
là fattagli promessa , cosi se ne lagnò anche nel capi- 
tolo che a lui indirizzò, e che trovasi a pag. - i4 del 
terso libro delle. Ame bufleisehe ^ impresa, cit 
Impu{drei. la mia moia disgraw . . 
Circa la peìisionè che s' impose 
La eccellenza vostra per sua grazia^ 
Se il non dare a persone vertuose ' 

Non fosse così proprio de* signori 
Prodighi 'n tutte quante V altre cose* 
Ve^gansi anche le Lettere di Bernardo TassQ| voi. 2> 
pag. ,499» ^.oi 9 impressione ultima di Padova. 

(a) Veggasi la Cprtigiana comn^edifi dell' Aretino , 
atto terzo 9 scena ottava. 

(3) Lettere, scrìtte all' Aretino:, tom, i , pag*. i32. 

(4) Sue. Lettere, voi. a y pag. 3i3« 

(5) Sue Lettere ji voi. 3 , pag, 6t, 
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anni n^ ^be in donativo da diversi principi' 
venticinque mila (i)» Il perchè scasse Scipio^ 
ne Ammirato (a) tenersi per fermo , che di 
questa ragione gli capitassero in mano nel 
corso di sua vita pia di settantamila scudi ; 
il che replica anche il Gaddi (3), aggiungendo 
che una tal somma era per un uomo di con* 
disione niediocre in quel secolo eccessiva. 

Né questo computo è punto fuor di ragia* 

ne, o vogliasi riflettere alle cose sopraddette, 

/ o vogliasi anche calcolare sopra le spese che 

^ egli faceva> eccedenti la sua condizione, e il 

suo stato. E per verità , quant^ era egli fortu- 

L^ nato nel riscuotere si gran somme , tanto era 

' d^ prodigo nello spenderle. Egli disse in un luo* 

y go (4) ? che Ja sua spesa annua era di otto-. 

J cento scudi , ed. altrove . asserì (5) ehe dal 

i5à7 al i537 ne avea spesi diecimila, e que- 
sti » senza i drappi d'oro e di séta consu* 



(i) Sae Lettere , voi. 3 , pag. 70. 
(i) Opuscoli y Xtìm. 3 , pag. a65. - 
' (3) De Scriptoribus non eceles. , tom. r,'pag. i4. 

(4) Cosi egli nel capitolò al re di Francia a pag. 9 r» 
del terzo libro delle Rime burlesche , ecc. 

La pension di Cesar non (scarto , 
CAe. motu proprio ne venne battendo 
A sostentar delle mie spese il quarto. 

(5) Sae Lettere- , voL 1 , pag. 100 > 199. 



A mati nel svo dosso, e nell'altm!^ n intorno 
a che è da avrertìre che non era sì poco quel* 
Io ch^egli era solito a spendere nel vestirsi ^97 
scrivendo V Ammirato (i) che si avreUbe con 
« difficoltà veduto vecchio pia bello , né pia 
» pomposamente ornato ». 

Non è però da credersi che tanti danari e 
regali « fossero tutti da Ini gittati nello sfogo 
j» de' suoi vizj M> j come ha asserito il Fonta- 
nini (a) ^ imperciocché j se crediamo alle sue 
Lèttere^ imptegavali non tanto in suo , quanto 
in altrui beneficio ed elemosina. « Ognun cor^d^ 
» re a me , scriss' egli (3) , non altrimenti che 
» se io fossi V erario del tesor reale. Se una 
ft poverina partorisce , la mia casa le fa le 
A spese ^ se uno vien posto ih carcere , io gli 
9> ho da provvedere il tutto. I soldati male in 
» arnese , i peregrini afflitti , ed Ogni sorte di 
9» cavalieri etranti si riparano meco) né si 
fi ammala persona di disagio , che non mandi 
fi al mio speziale per le medicine j e per il 
9» mio medico, che lo risani ecc. » Questo 
stesso si vede da lui in più luoghi affermato, 
e tra gli altri in una lettera scritta nel i546 (4) : 

(i) Opuscoli > toni. 3 , pag. s65. 
(ft) Bloquent» ital., pag. 36a« 

(3) Sue Lettere , voL a , pag« ^5^. 

(4) Sue léóHtere-y toL 3 , pag. 34o. 
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Miii non sarà véro (rispose ad un famiòo che 
l' avera ripreso di questo ano disordinato 
spènderle) chUo ^erri aUe.turbe quella osteria 
che gli è stata aperta diciotto 'anni^ che ciò 
facendo ^ còtal atto si attribuirebbe piutto- 
sto a falligione, che a regola 9. Quinci si ve* 
e che anéhe bel i55o teneva' nj^llo- spendere 
stesso sistema , perciocché ih altra sntf let- 
era di questo anno: « Diciatto' tra. bariibinl 
t e bambine, scriss' egli (i), senza le madri 
> e le balie 9 ièri , che fu di Pasqua il secon* 
9'do, mi maugiairono in casa godendo^ nò 
n si creda che se ne partisse alcuna senza 
n qualche >itarcA//o in la mano, e tutto mi ren- 
» de Cristo a gran doppio ,! ecc. » iPfè la sua 
testimonianaa è là sola che possa indurci a 
prestargli in ciò fede. XiO stesso veggiamo af- 
fermato in una lettera dal^ celebre pittore Ti- 
ziano (a)i, e. lo stesso hdnno.a,lungp narrato 
il Doni (3). y d il suo dompare MarQdlini (4) i 
e tuttoché a questi ultimi^ rav.viaati già per 
principali adulatori delP Aretino, non abbiasi 

(i) Sue Lettere , yol. S , pag. a5i* 

(9) Lettere scritte all' A retino , tom. r, pag. lij, 

(3) Lettere scritte al medesimo Aretino 9 ton^.. x t 
pag. 4i4* n I^oni divenne poscia lino de'priaclpili suoi 
nemici , come in appresso diralsi* . 

(4) Lettere scrìtte all'Aretino^ lom« Q, pag. 4Sa« ecc. 
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B prestare tutta la fede, non può tuttavia ne« 
garsi eh' egli non fosse prodigo , non che gè- ' 
neroso ^ che anzi egli è manifesto essersi in 
ciò fare dimostrato non poco ambizioso V A- 
retino. 

Dopo avere ormai a lungo riferito ciò ehe 
m lode ed in vantaggio delP Aretino fu da 
molti detto e pubblicato , e quanto a tale og- 
getto egli pur disse^ fece, e inventò, egli è 
necessario passare a quel tanto che da altri 
fu detto in obbrobrio ed infamia di lui e 99 
de' suoi scritti ^ onde restar possa ancora in- 
deciso ^ se maggior onore, còme scrive il Gre- 
scimbeni (i)^ egli si acquistasse, o maggior 
vitupero in sua vita. 

£ primieramente , quanto al suo sapere e'°® 
alla sua dottrina , il Toscanella taocioUo (2) 
di gonfiezza nello stile ; il Guarini chiamoU 
lo (3) tt frequentissimo nelle sue sterminate 
9i iperboli », ed il Fontanini (4), « iperbolico 
3> e pieno di vituperosa audacia ^ » e ben con 
ragione , incontrandosi molte , .e poi molte 
' sregolate espressioni ne^ suoi scritti e nelle 
sue Letiete^ le quali o sono affatto sul gusto 

(f) Morìa della volgar Poesìa ^ vai. 3, pag. 4^« 

(q) Bettoriea a Gajo Erennio , pag. 4oi« 

(3) Segretario ^ pag. i46. 

(4) Eloq, itaLf pag. 367. 
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del secolo scorso, o al medesimo si aTTiemaii 
loiji oK^to (i). NuUis lUeris imbuius fb dbia* 

(i) Tali potrebboDsi dire qóeste sue : « Aguzzare 
9 la fantasia con la lima de* parlamenti. Pescare col- 
» l'amo del pensiero nel lago della memoria. Porre il 
» piede delta maturiti snl cammino deQa gioTentù. 
» Frenare col morso dell' avvertenza la bocca dell* af- 
» fezione. L' onestà di tal uno indorarsi col mordente 
9 ddr altrui favore. 11 conio dell'affezione stampar nel 
» cuore il nome saldo degli amicL Xe legne della cor* 
V tesla aggiagner fuoco all'onestà. Seppellir la speranza 
» neir urna delle bugianJe promesse », e molte altre 
di questo tuono. In oltre ^li usava sovente ona certa 
poco lodevole maniera di scrivere , di cui può servire 
di esempio il periodo seguente, che incontrasi ndla sua 
F'ita di S. Caterina : « Il facile , il religioso , il cbia- 
» ro , il grazioso , il nobile , il fervido , il fedele , il 
» verace , il soave , il buono , il salutifero^ il sacro, e 
» fl santo dire di Giterina vergine santa , sacra , sa- 
» Uitifera, buona ,. soave, verace, fedele, fervida, no- 
» bile , graziosa , cbiara , religiosa , e facile avea in 
9 modo sequestrati gli spiriti , eoe. ». Quinci > come 
appare, la sua maniera di scrivere era animar tutte le 
cose; e perciò negli scritti suoi s^ incontra ad ogni tre 
parole: « La man dell'arte, le lagrime della camalitày 
» gli occhi della mansuetudine, l'umor della letizia, ec » 
e cosi ptire : « Era in quel tempo in Alessandria una 
Y> rovina antica mirabilmente grande ^ e grandemente 
» mirabile ». Ma frequenza maggiora s! ritrova nd far 
sostantivi gli aggiunti : « 11 trafìtto delle guance , lo 
» indentro degli occhi , lo asciutto delle labbra , il 
» debile delle gambe , e lo smarrito dei sensi; ecc* ». 



maio da Gian-Matteo toscano (i);' un tgno* 
rante dai Mi»io (2) : e per isorittore di poco 
conto lo conobbero ancbe due letterati fran» 
cesi , il Montagna (3) , ed il Moneta (4) 9 de^ 
quali quest^ ultioio giunse a chiamarlo uà 
hommefori ignoranU Già di sopra abbiam det^ 
lo 9 ch^egli non ebbe educasione nelle scuo- 
le (5) , e che poco o nulla sapeva di lingua 
latina (6). Ora da questo solo . può èiasenno 
conghietturare di quale levatura egli fosse, e 
qual merito possano avere i sudi, scritti. £gU' 
narra (7) che tre diverse opinioni v^ erano 
al 3UO tempo intorno alle sue op«re ; V una 
che tf non essendo in lui lettere , le giudicava 
ys sciocchezze;^ V altra che, trovandole pur di 
» qualche spirito , le ai&rmava per opere aU 

Lucrezia Marinella scrìvendo in prosa la vita diMaha 
vergine lo imiiò, e nella prefazione ptelende di dar 
aatorltà a questa maniera di scrivere coli' esempio di 
Apuleio. 

(i) Peplus Italiae , pag. 82. 

(a) Battaglie, pag. 68. 

(5) Essaisi l»b* 1 9 cap. 5t , sol fine. 

(4) Lettre sur le pretenda /<w« dèa irois imposUun 
ìu fine del iom. 4 9 della M^nagùma , a pag» 3o5 , 
dell'impressione di Parigi 17299 in la. 

(5) A pag. IO. 

(6) Vedi a pag. 46. 

(7) Sue lettere , voL a , pag. 243. 
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yi trui; e roHinia che 9 quantunque noiti aves* 
» se ayuto precetéore, fosse consnmato in ogni 
91 scienza^ » poi aggiugne che , confatate le 
due prime dal tempo, era rimasta solo la ter- 
za. Noi lasciando a lui aflìirmare ciò ch^ egli 

>o Voleva, ci avanziamo a dire , che quanto alle 
sue opere in prosa , tuttoché queste dimostri- 
no un fervido e pronto ingegno, tuttavia so- 
no si piene di ricercati pensieri , e d^ impro- 
prie trasposizioni , che un giusto e dilicato in** 
gegno (quando pure si eccettuino le sue com- 
medie , detratto ciò che in esse può essere di 
osceno) non può per avventura a lungo leg- 
gerle senza far forza a sestesso; quanto poi 
a quelle in poesia , queste , a riserva de' suoi 
Capitoli e delle sue Stanze o Strambotti alla 
villanesca , che a nostro credere sono le mi- 
gliori cose che di lui abbiamo , trovansi per 
lo più dure , poco colte , e meno graziose , e 
prive molto di quella naturalezza , che suol 

'^renderle pregevoli e care. Ne' sonetti partico- 
larmente egli poco dilettossi d' imitare il Pe- 
trarca \ perciò con grazioso equivoco scrisse a 
lui Daniel Barbaro (i) che « i Fiorentini se 
n gli confessavano obbligatissimi, perchè aves- 
9» se lasciato la roba sua al Petrarca , e non 

(i) Lenire a lui scritte^ tom. a^ pag. 4o3. 
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n V avesse spogliato , coAie faceva allora la 
X maggior parie n. Siaci qui lecito in prova 
di questo nostro giudizio, riferire quel sonet- 
to dalP Aretino composto nella elezione di Giu« 
lio III 9 da noi mentovato di sopra (i), pò*, 
sciachè parlando di questo egli vantossi (a) che 
H era stato preposto in Roma a tutte le cose 
9 volgari, e latine, ch^ erano comparse in- 
9f nanzi aLpontefice in detta assunzione : » 

Eàco pur che in prò nostro ha Dio converso 
In Giulio Terno il gran Giulio Secondo; 
E siccome guel/u stupor del Mondoj 
Miracol questo fia delF Uniperso z 

Egli è di grazie onnipotenti asperso , 
E di virtuti angeliche fecondo ; 
Nel senno, e nel valor tanto profondo. 
Che la fama il decanta in simil verso. 

Forza d^ armi, di leggi, e di eloquenza , 
Non userà il Pàstor, benché sia tale 
In natura, in arbitrio, ed in potenza / 

Ma sederan sopra il suo tribunale 
La giustizia f la pace, e la clemenza. 
Si che giubili il ben, languisca il male. 

I 

Noi dubitiamo non poco cbe il lettor nostro ab« 
bia qui a fare quella maraviglia che fece il Ru- 
scelli di quel buon dicitore in rima mentovato 



(i) A pag. 57, 

(3) Sue Lettere , voL 5 , pag. 



289. 
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dal Boccaccio (i). Per altro anche Paolo Ma* 
nuzio, a cui non può negarsi la lode d^ essere 
stato buon conoscitore della rera maniera di 
scrìvere , volle far un elogio alP Aretino , per 
non aver egli nel comporre seguite le vestigia 
né degli antichi, né de' moderni , scrivendogli 
in colai guisa (a) : « A voi non piacqne di 
9» porre il piede dove apparissero Porrne d'^n* 
9 tico, o di moderno scrittore. Sprezzò Pai- 
n tiero vostro intelletto il comune sentiero^ e 
y» solo senza scorta guidato dal suo lume, con 
9> veloce corso, per difficili e oscuri luoghi di 
ri nuovi soggetti passando è pervenuto colà , 
fi dove mortai uomo non arriva, ed onde pen- 
9> so rechi maraviglia , non che ad altri , ma 
39 alcuna volta a voi medesimo, che conoscete 
ji d' avere apparate senza maestro , trovate 
fi senz' arte , scritte senza imitazione alcune 
fi cose, con le quali vi siete fatto immortale , 
fi e viverete ai posteri ». Che l'Aretino meri- 
tasse d' essere ammirato da tutti per essere 
^giunto a quel segno senza studio alcuno , e 
colla sola fecondità del suo ingegno, non può 

(i) Vedi un annotazione del Ruscelli ^Skà Novella 7 
della giornata io del Decamerone del Boccaccio a 
pag. i5o » dell' impressione del Yalgrìsio , i553, in 4* 

(3) Lettere di Paolo Manuzio , dell' impressione di 
Pesaro 9 i556^ in 8, a pag. 11 5. 
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negarsi ; tua che il sno etile meritasse encomj, 
perchè scostavasi dàlie vestigia de^ primi mae- 
stii del ben dire, non può non leggersi con 
istnpore. E pnre'P Aretino medesimo fa di ciò 
persuaso, cosi scrivendo egli al Fausto (i): 
« Io non mi sono tolto dagli andari del Pe- 
n trarca , né del Boccaccio per ignoranza , 
f» die pur so ciò eh' essi sono , ma per non 
f» perdere il tempo , la pasieuza , ed il nome 
n nella pazzia del volermi trasformare in loro 3. 

Che poi all' Aretino' fosse dato il titolo di'°^ 
divino , questo certamente non glielo merita- 
rono Popere sue, come ben lo dimostra il con- 
cetto in cui queste sono al presente, divenute 
ormai per la maggior parte poco meno che 
ignote e da pochissimi lette ^ e se pur volevasi 
con esso titolo dinotarlo per un uomo straor* 
dinàriOy dir ci converrebbe che a lui lo acqui* 
stassero le sue qualità veramente straordinarie 
di superbia e di temerità ^ e in questo caso 
egli è certo che con più ragione fu da alcuni 
air incontro soprannomato il Demonio (a), e^^^ 
da alcun akro il cancellier di Pasquino (i). 

■ (i) 8ae Lettere , voi t , pag. 348. 

{ì) Lettere dell' Aretino , voi. 7 , pag^ 17 , 114. 

(5) GastelveU'o » Ragione di alcune cose segnate 
nella canzone de Gigli d' Oro , a pog. 37 > dell' im* 
pressione i& 8. 
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Per altro ci farono diversi che non poterono 
ia Ini sofferire questo titolo di disino ^ e tra 
questi si possono aonoverare Benedetto Fal« 
co (1)9 a cui perfino spiacque che da^ superìo* 
ri venisse permesso alP Aretino cotal titolo 
nelle stampe ^ e Girolamo Muzio (2), il quale 
riprese il Ruscelli perchè gli avesse dato il 
/ titolo di divùiissimo. E per verità non senza 
ragione il Montagna (3) maravigliossi in par-* 
landò di questo titolo, che gF Italiani^ qui se 
vantent <e avee raison^ » com^ egli dice, éP Of? 
voir communément P esprit plus éveillé^ et /e 
discowrs plus sain que les auires natìons^ ne 
avessero condecorato V Aretino , il quale non 
ha niente au dessus des communs auteurs de 
son siede ; toni s'en faut , qu^il approche de 
cette disHuité, II punto è che un tal titolo fo' 
procurato dalP Aretino medesimo , il quale a 
larga mano se lo dava egli stesso ; il perchò 
I^iccolò Tani spacciollo in una sua commedia 



(i) In fine del suo Rimario nel capitolo sopra la 
Metafora^ Di questo Rimario noa citiamo le pagine , 
perchè queste nell'impressione che abbiamo alle mani, 
non sono distinte con numeri. Egli è stampalo in Na- 
poli per Mattio Ganze da Brescia, i535, in 8 grande. 
(1) Battaglie , cap. ti , pag. Gè* 
(3) Essais , lib. i , cap. 5i » verso il fine» 
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per imhnaco (i)* Quinci sembra a noi po- 
tersi con fondamento, affermare , che quello 
gli fn di. poi accordato più dalla moltitudine 
de' suoi adulatori^ che dall'universale consen- 
so de' dotti , come può apparire e dalle cose 
sopraddette^ e da quelle che. siamo per dire* 
Che se alcuni de^ più illustri letterati di quel 
secolo gliel diedero, ciò fu piuttosto, come ci 
piace credere, per secondure la sua ambiaione^ 
che perchè ne Io credessero meritevole ^ ed 
in fatti veggiamo che, seguita la morte di lui, 
si cessò quasi universalmente di darglielo. 

In fatti se molto Io resero distinto, al suo 
tempo le copiose ed eccedenti Iodi , che da 

(i) Ècco ciò che il Tarn mise in bocca a Lureonio 
parasite, e a Scarabeo servitore nella scena ottava 
dell' atto quarto, della sua commedia intitolala La Co- 
gnata : 

Scar, Tu vorrai stasera tor la vece all' A retino, che 
si fa dir flagello de' principi. 

Lurc. \o tor le veci a cotesto imbriaco? lo flagello 
de* principi ? Dio me ne scampi 

Scàr. Imbriaeo f ah noli dir così. 

Lurc» ImbriaoQ si; non ve^ ch'egli si scrive divino 
da sesteSBo ? 

Scar, Hai il torto a dir cosi; egli è por buon poeta. 

Lurc* Tanto avesse lui fiato. 

Scar. Tanto è ; sia come si Vuole , andiam dal pa- 
drone , ecc. 



; 
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quelli riportò, niente mono particolari farono 
i biasimi e gli improperj con cai . altri lo 
presero a bersagliare ^ fino a segno , che se 
trovossi chi in pulpito gii facesse encom], co- 
me sopra abbiam detto, si ha non meno fon- 
damento di credere, che alcun akro non meno 
in pulpito lo lacerasse (i); e sé medaglie ono- 
rifiche ed alla sua ambizione corrispondenti 
gli furono coniate, coqae sopra abbiamo vedu- 
to (a) , altre pure si vede essere state pubUl- 

^^7cate in sua derisione. Noi certamente abbiamo 
contezza di una , la quale da una parte ha il 
ritratto di lui colla leggenda, Dit^us Petrus 
AreUnus Ptagelium Prineipumj e nel rovescio 
( il quale qual figura rappresenti la modestia 
non ci permette di dire ) si legge questa mot- 
to : Totus in toto^ et Mas in qualibet parte. 
Di questa medaglia la quale può dirsi quasi 
tanto rara, quanto esser debbe, ecco ciò che 

xo'ci scrive il signor Domenico Mafia Bracci : 
tf Sopra tale medaglia liu sentito raccontare 
9i dagli antiquarj questa opinione , ed è che 
n questa gli avesse fatta fare il Giovio in ven- 
» detta d^ un' altra, che al Giovio avesse fiitta 
V fare P Aretino, nella quale vedesi da una 



(i) Sue LsUére , voL 3 p pag. 33i. 
(3) A pag. iia, ii3« 
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n parte il ritratto éel Giovio in forma di Sa- 

» tiro, e nelP altra qaello stesso rovescio che 

» è in quella dell^ Aretino, ma senza leggenda 

» o iscrizione da veruna parte; dicono in ol- 

9» tre che V Aretino gli fece un epitaffio in 

79 questi due versi » : 

Qui giace Paolo Giovio ermafrodiio 
Che seppe far da moglie^ e da marito. 

«.Ma ciò che dicono della medaglia e de^dne 
» versi deir epitaffio è senza veruna autorità, 
9 e non lo provano se non col dire, eh' è stata 
M sparsa questa notizia a voce, ed esser molto 
n antiea. Ora a render probabile almeno in 
» parte ciò eh? essi dicono, sarebbe necessario 
99 che dimostrassero che V Aretino V avesse 
» rotta col Giovio ; e questo mi par molto dif- 
» ficile a sostenere, perch' erano amici, come 
m sì vede dalle lettere del medesimo Aretino; 
9» e che venissero a rottura, non mi è noto (i). 

(i) Ciò che dee vie più mettere in chiaro l'amicizia 
costante dell' Aretino verso il Giovio, si à, ch'essendo 
morto il Giovio nel dicembre del i553 , 1' Aretino 
quasi subito^ cioè nel gennaio sossegoente, se ne con- 
dolse con una lettera al duca di Firenze , che è nel 
voi. 6 a pag; laS , nella, quale al più alto segno cele- 
bra il merito e le lodi del prelato defunto. Questa 
considerazione ci rende nello stesso tempo persuasi , 
non esser probabile , non che vero , che que' due ol-r 
txìPggiosi. epitsffi Steno o possano essere lavoro di quei 
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Ti La mia debole opmione* sopra questo pi^* 
n tlcolare deUa medaglia, è, che gliela &cesse 
j> fare il Franco suo gran nemico per vend^ 
9i carsi maggiormente di pia di queUo che non 
yi s era vendicato co^suoi sonetti; ed è fbi»- 
9* data questa mia opinione sopra quell^ ulti» 
yi me parole che sono nel frontispizio della 
y* sua Priapeja, cosi intitolata : La Priapeja di 
» M. Niccolò Franco alPArcidivino Pietro Are- 

jt tino Flagello de^G. «. • (i) n. 

Ma chiunque fosse V inventore di questa 
medaglia, egli è certo c^e moki nemici capaci 
di ciò ùxe ebbe T Aretino , e de' quali egli è 
ormai tempo di far qualche menzione. Uno 
di coloro che più procurarono non solo di 
farlo conoscere per quello* eh' egli era^ ma an* 
ohe di renderlo ridicolo al mondo, fa il men- 
tovato Niccolò Fxanco, il quale, còme altrove 
abbiam detto (a) , era stato da lui mantenuto 
per suo aiutante di studio; imperciocché es- 
sendosi questi di poi (3) partito disgustato di 

due scrittori , ma beasi due pasquinate' di aloono dà 
loro avversar) ^ che noa erano pochi. 

(i) Vedi più sotto ove parleremo de' sonetti del 
Franco contro V Aretino. 

(%) A pag. 44. 

(3) Del tempo in cui incominciasse V inimidsia. del 
Franco coU' Aretino i veggasi di sopra a pag. 44 > 
annotaz. 4* 
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hi per vedersi fraudato della speransa che 
aveva eonceputa d'ana giusta ricompensa, co- 
me scrìve il Toscano (i), ed essendo in oltre 
stato malamente sfregiato in Venezia da Am« 
brogio degli Eusebj , creato e dimestico del- 
r Aretino, in vendetta del male che del suo 
padrone diceva (a), divenne uno de' suoi mag- 
giori avversar)^ e siccome egli nientemeno 
dell' Aretino era inclinato al dir male , come'<^ 
ben apparisce dall' obbrobrioso fine eh' ei fe- 
ce, sfogò quinci il proprio sdegno contro di lui 
con poco meno dì cinquecento amarissimi so- 
netti (3) , ne' quali palesando la ignoranza di 

(i) Toscano Peplus liaìiae y pag. io6« 
(a) « Della cagione (cosi ci scrive il signor Apostolo 
m Zeno) per coi Niccolò Franco fu cacciato di casa da 
» Pietro Aretino parlo distesamente nelle mie anno- 

> fazioni 8Ìl*£Zo^tieitsa itaUana da mousig. Fontanini. 

> Ambrogio Eosebj , creato e dimestico dell'Aretino, 
» per vendicare il suo padrone del male ebe ne diceva 
9 il Franco, lo sfregiò malamente in Venetia, e a tale 
» sfregio alladono le parole del Belassi »• 11 passo del 
fietussi viene da noi rtferilo a pag. i^a. 

(3) Veramente il Toscano a pag. io6 del soprac- 
(dtato suo libro dice che i sonetti del Franco contra 
r Aretino fiirono cento, e od tal numero parimeota si 
legge in una annotazione alla SioHa Mia vclgar 
Poesia del Creacimbeni, yoL 9, pag« 407, num* 909$ 
ma che Steno in aseat maggior nomerò non ce ne la^ 
scia dubitare m manoscritto di essi possadnto da mol^ 
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lai, e dascriv6Qclolo al yivo^ il fece diveiiire la? 



tìssimi anni in Venezia dal signor abate Giovannan- 
Ionio Verdaniy persona ornata di erudizione singolare, 
e bibliotecario della famosa libreria di S. E. Jacopo 
Soranzo gentiluomo veneaiano. In questo , che appare 
Bcrìtto sul principio del secolo scorso i e che . è intito- 
lato, Hime di M, Niccolò Franco contra Pietro uire- 
tino y dopo dodici sonetti come proemiali diretti dal 
Franco a varj suoi amici , trov^nsi quelli contro al- 
r Aretino divisi in cinque parti > delle quali la prima 
ne contiene cinquantaquattro, la seconda quarantanoye, 
la terza sessanlanoVe, la quarta quarantaseir e la quinta 
quaranta ; onde , compresi i dodici sonetti proemiali , 
sono in tutto duecentosettanta. Né qui comprendonsi 
tutti i sonetti del Franco contra V Aretino; perciocché 
ne seguono in esso manoscritto altri duecentosette, in- 
titolati : Priapea di Af. Niccolò Franco altarcidùfino 

Mf. Pietro Aretino flagello d^ • ... e in 

fronte ad essi legge» un sonetto proentiale. che inoo^ 
mincia : 

Aretùi 9 non ti paia cosa dura , 

Se tanti ti presento avanti , ecc. 

Questi sonetti tuttayia della Priapea non . sono tatti 
contra l'Aretino, ma soltanto una parte. Della notizia 
poi di questo manoscritto noi ci . confessiamo tenuti al 
gentilissimo sig. Anton-«Fedèrigo Seghezzi, che ce ne Iia 
dato r ittten> lume, siccome pure al medesimo d con^ 
Cessiamo debitori di moke akre notizie in questa Vita 
inserite; Di -questi sonetti poi del Franco contra 1* A« 
retino aUrì manoscritti pure noi sappiamo ritroTarsì^ 
ma forse non cosi interi. Un esemplare dice averne 



^rio delU persone, e però, al dir del Tosea- 
no (i), perpetuis infamiae notià inustùm hor 
Uenus coercuit^ ut sUerUium indixerU^ Noi, 
perchè il lettore possa avere nn saggio dello 
stile, e del modo tenuto dal Franco in detti 
sonetti , posciachè questi o non furono stam- 
pati , o rarissime ne sono le impressioni (s) , 

letto r autore anonimo ( che fu , al creder nostro , il 
Mooeta ) d' una lettera che leggesi nel tom. 4. della 
Menaguma ; naa qui?i a (lag. ^S si asserisce che ia 
«sso MS. erano sòlUmto doeoenlodiciotto sonetti. Que- 
sto stesso si Tede por confermato dal detto Moneta in 
una sua anhotazìoBe al Jugemens des Savans sur ìés 
poèies modernes dd Bailiet al mun» laSa, ot6 scrive 
die qnest* opera satirica del Franco divisa in doqiii 
parti consiste in duecentodiciotlo sonetti ; il dbe posto 
al confronto del MS. del signor abate Yerdani ia co> 
noscere che qpiéHko veduto dal Bloneta era imperfetto» 
Su questo proposito noteremo^ eedie Gio. di IKicastro 
scrive a pag. 169 della soa Pinacoteca benevenlana, 
che fl Franco edidà etìmm huina in Petrum AreUnum 
^pìgrammaia, senza fiure alcuna mensione de' sonetti , 
quando abbiamo ben^ notìzia dc^sonetti» e non d^U 
qiigrammi latinL Egli du le Addiùoni dd Mioodenw 
alla Bibl NapoL dd Toppi, ma fl Nicodemo noanna 
bensì in esse i versi di Niocdò oootra V Aretino» ma 
non afferma che qnesti ùmtro né latbi , né Tol^tfi. 

(1) Peplus ItaSaCy ps^. Sx 

(3) 11 Toscano a pag. 106 delT opera suddetta mo- 
stra veramente die detti sonetti fossero stampati , di- 
cendo che il Franco si vendica ddFAretino puAUcaiù 



y 



n« riferiremo gai ine cbe si possono riputar 
de' migliori fra quelli che nou inchiudono 
oscenità : 



in eum fimosissimo libello, quem magno plausu vai- 
gus extepit ; e può avvalorare tal conghiettura non 
solo il modo con cai ne parla il Nìcodemo nelle sue 
Addizioni alla Bibliot. NapoL del Toppi a pag. i8o^ 
ed il vederli notati negU Indici de* libri proibiti > ma 
anche la seguente lettera dd Franco a M. Gio. An- 
tonio Guidoni impressore in data di Torino del mese 
di giugno del tS^r, la quale leggesi in fine della iVù»> 
pea nd suddetto MS. del signor abate Yerdani: « Tutto 
» cbe le tristizie di Pietro Aretino (così scrive il Franco 
» al detto stampatore) siano infinite, finite che le 
Il avrete da imprimere, suggeriteci la Prìapea volgare; 
» perchè i commentar) latini fatti sopra di qoeUa di 
» Virgilio nsciran fuori in compagnia delle cose latine. 
• Dico questo , perchè non aspettiate per ora di ae* 
» coppiarci le rime^ ch'io pur ora compongo in morte 
m del rìbaldaccio , benché sìa vivo ; sendo il mio pro- 
li posito riservarle per le seconde saette, ecc. » ed ag- 
giagne nel fine: « Circa F impressione delle mie satire, 
» e de' dugento sonetti del mio Pasquino , sostatevi 
» qualche poco , perchè è meglio che con le rime in 
» morte in un volume veniate a spedire il tutto ». Dal 
die si raccoglie che o i sonetti centra l'Aretino furo- 
no stampati e pubblicati , o almeno , incominciata la 
stampa non se ne fini l' impressione ; quando pure 
non vogliasi dubitare che il Franco li pubblicasse ma- 
noscritti col porvi unita la detta lettera per mettere 
maggiormente in apprensione V Aretino» 



JchiUe delia Folta bolognese , 
Le man ti bacio delie man remo f 
Per quelle pugnalate pellegrine 
Che air Aretino desti per t arnese» 

B non importa / eHe far mal spese , 
Né che traperse fossero o mancine ^ 
O se la cosa non venisse a fine , 
Né che di lui sonassero le Chiese^ 

Perchè non delT effetto che ne avvenne y 
Ma del grand* atto in simile bisogna 
Con mille lingue , parleran le penne ; 

E basta dire: Achille da Bologna 
Almeno pur ardi , s* «g2ì misvenne , 
Di sradicar dal mando la vergogna. 

Datevi buona voglia, Tiziano^ 
E delV a9er ritratto V Aretino 
Pentir non vi deggiate, e per tapino 
IHrvene in colpa a qualche sagrestano* 

Non nego che t onor fattogli in vano 
Saria pia convenuto al Dragonzino ; 
Atteso che a un pennel più. che divino 
Mal si confacda un pubblico profano. 

Pur se poniamo mente al vivo affetto f 
Non manco lodi ve ne saran date 
Di quante avete in simile soggetta : 

Anzi assai pia , quanto rinchiuso aggia/o 
NeBo epodo éF mn picciolo quoÀreUo 
Tutta i infamia della nostra etate* 

Questi sonetti si trovano notati negl^ Indici 
de^ libri proibiti del i55y ^ iS5g e i504f con 
questa notai Nioolai Franchi connina cantra 



Petrum Arelìnum; e si vede che Giuseppe 
Betussi, uno' degli adulatori delP Aretino (i) , 
tentò discreditar] i^ chiamandoli (2) « certe ri- 
» macce fattegli contra per vendicarsi d^ un 
n tal fregio che il divinissimo spirito gli fa 
9i portare sul mostacdo ^ ; senza che P A- 
retino pure non lasciò occasione di sparlare 
del Franco ^ e perciò non ad altri che al 
Franco sono indirizzate, per quanto noi cre- 
diamo, IjB rabbiose sue lettere in fronte delle 
quali si legge a Colui , non essendosi forse 
degnato V Aretino di chiamarlo col proprio 
suo nome. Quinci si può conchiudere , aver 
con poco fondamento parlato il BuIIard, pag* 
3^7 de VAcademie des Sciences j et des ArtSj 
dicendo che le Satire del Franco fecero al- 
r Aretino cangiare interamente la vita , e la 
maniera di scrivere ; quinci il Franco in nulla 
cedendogli , prese anch^ egli occasione di de- 
riderlo in altri suoi libri impressi (3). 

(i) Che il Betussi fosse uno degli adalatori dell' A- 
renino può ricavarsi da alcune sue lettere che leggonsi 
nel voi. a di quelle scrìtte all' A rietino. 

(a) Dialogo d* Amore y pag. aa. 

(3) 11 Franco in una sua lettera al mafbh. del Va- 
sto , che è in fine del suo libro delle Bellezze dette 
Donne ^ scrisse che gli astrologi quello conoscevano 
per poeta, cAxe facesse pia conto di una mosca, che 
di mUle Aretini, Dallo istesso Franco fu pur deriso 
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AI Franco nella setìe deg^ a^rersaTJ dd- 
P Aretino può giastamente succedere il Bemi, 
il quale, quantunque ninn particolare disgasto 
ricevesse dall^Aretino, come questi afferma (i), 
pur tuttavia per le ragioni altrove mentova- 
te (2) gli si scagliò contro con quel sanguinoso 
sonetto già da noi riferito a suo luogo (3) ^ al 
quale nuovamente rimettiamo il lettore. 

Poco diversi dai sentimenti del Bemi fu- 
rono quelli di Gabriello Faemo ne' seguenti 
suoi versi intitolati in Maledicutn (4)» che 
il Fontanini (5) ravvisò per fatti contro P A- 
retino : 

impur» UngUM, qmme vemems ilUta, no 

Imbuia felle naxiOy 

sotto il some di Ofi^lie nelle Rune degli Argonauti 
sUmpale dopo i dialc^hi ^narittimi di Gio*. Jacopo 
BoUazzOy non meno che da Giovanfiranceseo Arrìva- 
bene né* saoi Dialoghi > che sono pure ia deUo libro , 
da cui similmente vien chiamato Ofelte y come può 
vedersi a pag. i33 e i6i. Yeggasi pure la lettera del 
Franco indirizzata alla Invidia , da noi accennata di 
sopra a pag. 44 ncU' annotaz. 4* 
(i) Lettere dell'Aretino, voL 3, pag. lai. 

(2) A pag. a4. 

(3) A pag. 35. 

(4) A pag. 68 dopo le Favole del Faemo dell'im- 
pressione di Padova 171 8, in 4* 

(5) Eloq, ìtaL, pag. 367. ^ 



. Craifes susurtos spargiSf et sermanibus 

Amara misces ioxica : 
Convlciorum quis tuorum unqiiam modus ?^ 

Quis terminus probris erit ? 
Qìtae finis impudentibus caharmiis - 

Quibus impiam virus vomis 
In omnium aures ; incljrtamquù Prineipum y 

Sceleste , famam vellicas ? 
Jam nulla legum te refraenant vincula » 

Nulli coerceni obices 
Timoris^ aut pudoris, aut aequi, et boni, 

Quae cuncta prò nihilo putas. 
Homines deosque spernis, etjàs.et ne/hs 

Eodem habes in ordine. 
Quid imprecer virtutibus dignum tuis, 

O vipera omni saevior j 
Nish u< cruenta^ seeta earnificis manuj 

Tetrumque fundens sanguinem 
Mixtum venenoy et ultima edens sibila, 

Humi supremum palpites. 

'" Un altro avversario delPÀretiao fu .Girola« 
me Muzio, il quale, oltre quel tauto che con« 
tro di lui scrisse a Giovanni Bernardino Scot- 
to , detto il cardinal di Trani , nelle lettere 
catolichej come riferiremo di poi, anche nelle 
sue Battaglie (i), traP altre cose, ebbe a dire 
che ce quando il Boccaccio (i) disse Vinegia 



(i) Gap. i4» pag. 68* 

(3) Sul principio della Novella .a , della gioroata 4 
del Decamerone non riformato. 
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» mevitrice d' ógni brattara^ profetò di Pietro 
».Ar^no, che in ^ella città doveva aver ri* 
y9 cetto » : la cpial riflessione , se non altro ^ 
scopre* quanto mal anitno unisse il Muzio 
v^rso V Aretino.. 

Né in Italia solamente ebbe V Aretino av« 
Y^r^jUT) chfi tentassero sparlandone disoredi-^ 
"Haclo^ £gU n^ebbe anche in Francia, ove par- 
ticolarmente in ciò Si distinse Giovaccfaino 
Periooio monaco benedettino, suo contempo-* 
raneo, con una orazione pubblicata contro di 
lui con questo titolo : Jìd JBenricum 11 Gal'* 
liae regem y ec. , caeierosque ckristianae lie* 
li'giùnis Principes in Petrum jéretinum OratiOj 
la quale unita ad altra pur del Perionio Da 
B, Joannis Baptistae laudibas fu stampata in 
Parigi presso Niccolò Guingant. nel i55i in 8,. 
e poi di nuòvo in Colonia nel t56i pure in 8. 
In questa oranone , che il Mireo ^hiamsl di" 
sertam (i), dice il Perionio quanto sa e può 
per porre V Aretino e Y opere sue in odio ai 
principi cristiani. Alcuni de^ passi più partico- 
lari di essa so&o stati riferiti dal Fontaniui ('j), 
al quale volentieri rimettiamo' il lettore Solo 
qui avvertiremo come avendo Giovanni Ma- 

(t) De Script Eccles» num. 465. 
(a) Eloq» italiana f pag. 368. 

IO 
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ludano data contezza a Dionigi LambÌHO di 
''^questa orazione (i) col riflettere graziosamente 
che perieulum est ne- ut jampridemPrincipum^ 
ita posthac et f^éf^^mf flageUum esse et numi» 
nari'velit lacessitus uireiinus^ rispose al Ma* 
ladano il Lambinò (2) d' averla già letta non 
senza molto riso, parendogli ri<£colo che nn 
benedettino volesse prendersela coll^ Aretino^ 
al quale convenivansi gastighi di fatto ^ e non 
dì scritti o di parole. Né diversa opinione 
ebbe per avventura il Moreto , il quale asse^ 
ri (3) non esserci stata cosà alcuna si stra« 
vagante la quale non fosse ^ caduta in mente 
al Perionio. 



(i) Lettera del Maludano tra quelle raccolte da 
Gian-Michele Bruto, pag. 369. 

(2) Ecco il passo del Lambiao a pag. 377 della sud- 
detta raccolta: PetionU orationem in Petrum Aretir 
num jampridem legeramus , sed r^ulto non sine risu. 
Quid enim magis ridiculum excogitari potest f quam 
hominem henedlclinuni , philosophum' , ciceronia- 
num y theologum j cum Petro Aretino verbis decer- 
tare? Omnino siiae existimationi panùn consultasse 
judicatur t nam quod arguii illum esse • impurum , 
sceleratum , impium , quid tum ppsUa ? Tales ha» 
mines non v^erbis aut scriptis casUgandì , sed ie- 
gibus et poenis sunt coercendi. 

^5) Mureti EpisL ad Lambinum , eh' è la V del 

lib. I. 
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Okre poi ai suddetd , molti aUrì ^ awetsarj 

ebbe V Àretmò , de' quali troppo noioso sa- 
rebbe il render cónto , e tròppo malagevole 
il porne in chiaro le coiitese. Di alcuni di 
questi avrassi di nuovo a far qualche men- 
sBiane* Per ora basterà il riferire, come fra gH 
stessi suoi adulatori trovossi chi, cangiato sen- 
timento, ebbe a dir male di lui. Fra questi siii4 
dee certamente annoverare il Doni già uno 
de' principali , suoi partigiani , come di sopra 
abbiamo accennato (i)^ ed il quale per mag- 
giormente innalzarlo aveva anche promesso di 
seriverne la vita (a). Non è già che da- noi si 
voglia sostenere per vero , aver questi scritto 
sette libri contra P Aretino , come riferisce il 
Giacconio (3). Ciò che è certo si è, ch^egli 
scrisse contro di lui iin sanguinosissimo libro^ 
la cui singolare rarità ci obbliga a dare di esso 
una alquanto particolare contezza. Egli è duo» 
que intitolato Terremòto ^ e nel frontispizio A 
dice stampato Panno i556 a dì primo di mar^ 
sa, ed è in 4* Dietro al frontispizio v'ha una 
lettera d'un* certo sUuapatpre Conomeio al 

(i) A pag. ia4. 

(s) Frutti della Zucca , pag. 63. In Venezia presso 
Francesco Marcolìni i55a , in 8. 

(3) Biblioth, libros et script, ferme cunctos coni'" 
pìectens ec, pag. igS. 
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Doni io d^tà di Jhmà a di 7 di marzo i556» 
In fioe poi di. »bso non c^ è ahra nota* II ti« 
tolo della prefaaioDe^ da tm sì può raccogliere 
il tenore e Tidea di esso libro, sta cosi: 

« Texremoto del Doni con la ronaa di no 
99 gran colosso bestiale Anticristo della no» 
99 stra età : 

» Ài vituperoso^ scellerato ^ e d'ogni tri- 
9» stitia fonte ed origine : Pietro Aretino : mera-* 
» bro puzzolente della diabolica falsiti, e vero 
» Anticristo del nostro secolo v. 

Più sotto nel corpo àeUk pre£izione dice 
che altrove « ho realmente detto, che in qae« 
» sto anoo del 56 tu morirai, perchè Fap- 
« parizione che fu della stella ai Magi nella 
V nascita del Signore si tenne per gran se- 
» gno: ed ora per piccolo tengo io la cometa 
» di questo anno venuta per conto tao per 
» esser tu contrario a Cristo. Ella ò apparita 
» innanzi alla tua morte, siccome dopo la na- 
» scita appari quella divioa. Tuo padre fu del 
» terzo ordine, e tna madre pizzochera; nato 
n come dire quasi di monaca e di frate ; in 
y» ombra dico , e non cosi pienamente : per- 
99 che tu sei un anticristo braccio del gran 
» demonio. Yeggasi il quadro della Nunziata 
y> che tu tieni in camera ( ritratto fatto da M . 
•» Giorgio Vasari) falla copiare da te: con 
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91 dire che la i V effigie di tua madre , che si 
3» fece sopra la porta della chiesa di S. Pietro 
9» d^ Arezzo ritrarre per una Vergine Maria» 
f> Cosi a tutti tu di : Questa è mia madre ^ 
n mostrando quella Madonna. Ecco che tu 
9 contrasti con Gesù Cristo , che esso vera** 
» mente fh figliuol di Maria V. , e se bene fosso 
9 stata la effigie di tua madre, la dovevi eoa 
9 altro abito far ritrarre, tenere, e móstiare : 
» ma come membro di Anticristo concorri 
9» con Cristo, ed in dispregio hai la sua urna- 
99 nità) lacerata con lo scrivere i sensi a rò« 
9 vescio dello Evangelio^ poi ti scusi con dire : 
99 Sono ignorante 99. 

Poco di poi, continuando la comparazione 
ira l' opere di Cristo e quelle delP Aretino 9 
così fkvella^ 

« Tu scrivendo male : vivendo peggio : e 
99 con le Pippe^ e con le Nanne, e sporche 
I» cortigiane hai le tristizie pubblicate. Esso è 
99 chiamato da noi il Redentor del Mondo , e 
* tu affermi d' essere il redentor della virtù 
p arrogantemente nella lettera a Giovan An- 
n tonio da Fuligno, dove ancora chiami il tuo 
9» mal dire, evadgelii. La sua maestà è salute 
9» de' principi ; e tu flagèllo. Cristi fondò la 
99 chiesa ^ e tu con le pasquinate , e con gli 
9» scrìtti hai cercato sempre di rovinarla, mor* 
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h dendo pontefici, lacerando* cardinali, e pun- 
jf gendo vescoTi , e prelati della ecplesiastica 
p religione. Onde esso ricoperò con il sangue 
9 P umana generazione , è tu con gli sporchi 
p 'inchiostri l^hai avviata alle mani del diavolo. 
9f Pietro vuol dir capo : e a leggere Aretino 
39 a rovescio, perché sei' il rovescio di tutti gli 
a» Aretini, dice Onltera, (Juasi di tutte le ter- 
99 rene tristizie capo,, ec. 9». Il rimanente poi 
di questo libro è una continua serie di villa- 
nie, d'invettive, e di sconce e lorde cose; 
né akro per lo più fa il Doni in esso, se non 
mandar lettere a' principi , a' partigiani, ed ai 
benefattori delP Aretino, acciocché cessino di 
gittar le grazie ed il soldo loro, che servivano 
a stipendiare i vizf di lui , ed in particolare 
scrive a Carlo V perché non gli accordi più 
la pensione, ed al pontefice P^plò IV perché 
gli levi il cavalierato, e la ' pensione che vi era 
annessa, col dire che T Aretino se ne abusa- 



va, ec. 



Né questa fu V unica mossa che prese il 
Doni contro di lui. Egli ia oltre credendo 
per avventura che non per anche alla corte 
di Roma noto fosse lo. scandalo che recar po« 
levano certe opere di lui, volle muoversi, se- 
guita appena la sua morte , a proeurame la 
proibizione. £ perché Ibrse non aveva egli in 
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Rama forte mezzo per ciò ottenere , servissi 
di' quello del celei>re Girolamo Muzio. Prese"^ 
dunqne il Doài occasione nel 1 558 di mandare 
al Muzio la Umanità di Cristo^ opera delPA* 
retano^ e quinci gli scrisse che in quella -eroTio 
4elle eoiB non tolleraèili^ e gliene additò an- 
che alcuna ^ indi pregollo che la dolesse tras^' 
correre^ e che , patendogli , ne dovesse seri* 
v^e a Roma (i). Di qui fu che il Muzio, il 
quale allora età in Pesaro , esaminata poco 
più della metà del primo libro di detta opera, 
e trovate in essa molte' espressioni favolose, e 
contrarie a quanto abbiamo dalla sacra Scrit<« 
tura, ed alcune equivoche in materia di fede ^ 
si mosse a scriverne a Roma al cardinal di 
Traai, il quale era uno del sacro collegio del- 

> (t) n Foatanitii a pag. 366 della sua Eioquenta 
Ual scrive che il Doni « neli' uUima delle lettere 
» icrìtte air Arelino . • * • il loda d'aver trattato eoa 
» rivereoza delle cose di Dio; tutto il contrario di 
B quello che il Doni stesso a parte confidò al Muzio. » 
Primieramente quella lettera non è V uttima y ma la 
penultima del voL a , di quelle scritte all' Aretino. 
Poi quel dire che a parte il Doni ciò confidò al Mu- 
aiò f pare che faccia credere die il Doni nel tempo 
stesso che all' Aretino scriveva lodandolo j ciò facesse» 
11 Doni era suo adulatore prima del i55fi , e fu suo 
aeeusatore al Miisùò solamente nell' anno i558 in cui 
r Aretino era di gii meno. 



ì5% 

riaquisizione , iaformandolo di. quanto ralfa 
i^tait^a del Dosi gli era m«citio di osserva* 
re (i). Eg^ chiuse la leUctra, tì^» è segaata 
jt di Pesaro a^ 3 di maggio del 58 ia tal 
n guisa: Tanto ho reputato che fia debito mio 
y di far iateudere a voi S. tnio revereudissi^ 
X mo, per esser voi uno di cotesto sacro col* 
» legio della santa Inquisizione , acciocché se 
if ile faccia la debita provvisione. ^r. Pare ve* 
ramente sul fondamenta di queita lettera del 
Mttxio, che r Umanità di Cristù delP Aretino 
non fosse per anche stata nel i558 proibita, 
e che unicamente al zelo del Musio se ne deb* 
ba attribuire la proibizione. Tanto ba creduto 
il Fontanini (a). Ma egli à certo tuttavia che 
quest^ opera era stata proibita un anno prima ; 
e che quindi poco intorno alla medesima si 
mostrarono istrutti il Muzio ed il Doni. Ciò 
appar chiaro dal primo Indice roinano de^ li» 
bri proibiti pubblicato nel' 155^ ove si feg« 
gè (3): tf Petri Abetini Dialoghi, Cortigiana^ 
Ti Umanità di Cristo ^ Tre giornate, Vita della 

(i) Tolto ciò rieavAsi dalla suddetta lettera del Mo« 
aio al oardinal di Trani ,- A» trovasi a pag. a3o deile 
sue Letten catoUche, 

(o) Eioq. italiana y pi^. 364* 

(3) Nella seconda classe, che k iotttolata: C^Horum 
Auctorum libri reprobati , pag» Sa. , 
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» Madonetia' »« f^U è^ tuttavia agevole a ere*i>^ 
dersi che la lettera déL Dosi al Mntió^ e 
quella di qtiestQ al cardinaldi Trani non fos** 
sevo seoaa effetto , potendosi , se non altro ^ 
credere eheeiòssa da questa la S. Inquisizione 
a porre sotto migUor : esaemé anch^ T altre- ope»- 
re deir Aretino, facesse poi di tuttis la proibi- 
zione* Si tede in fatti ehe neir Indice, il quale 
d' ordine di Pablo tV fu fatto nuovamente 
oel iS58 ed usci nel gennaio del i559, si tro- 
va negato (i) Peiri Aretini opera omnia-; e 
eosl quasi in tutti f^ Indici posteriori (a). E 

(i) Sotto la lettera P. Gasse seoonda. 

(2) Cosi pure sì trovano proibite tutte V opere del- 
l'Aretino Dell' Indice del Concilio di Trento pubblicato 
da Pio ly per le stampe di Paolo Manuzi nel i564 » 
ìa 4 9 pag. 6iy e cosi negli altri. NeV catalogo soltanto 
di Spagne» ebe è rarissimo y.pubhHoatD Pinciae i55^ ' 
in 4 9 sebben lavorato sul modello di quello di Roiqa 
del medesimo anno- iSSg^^non si proibisce cbe il Ge- 
nesi deir Aretino ^ come vedesi a pag. 53 sotto la let- 
tera Cr in questa guisa : Genesi en Toscano traduzido 
por Pietro Aretino; il che ci &i osservare essersi quivi 
nalamente credute 9 che il Generi dell' Aretino fosse 
una semplice traduzione da lui fatta del sacro Testo. 
Per aUro adche n^' Indfice copióso de' VSbrì ' proibiti 
pubblicato in Madrid nel iGia, in f. sij Irovaoo a 
pag. 75 proibite tutte V opeìre deH' Aretina Di cfoe- 
Sti lodici poi veggasì un bel .^ggt^ di Storia ultima- 
mente pubblicato in Koma dairerudilissimò pa^ Ma* 
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certamente il Mtiziò vàntossi di poi d'esser 
egli stato cagione della generale proibizione 
di tutte r opere délP Aretino, così scrivendo 
contro il Rnscelli (i), il quale, come èopra si 
i notato, aveva cbiamató dwinissimo 1' Are«- 
tino: tf Rendei io già testimonianza, che aven- 
n do mandata la sua Umanità di Cristo a Ro- 
9» ma , e mostrate delle sue eresie ( come ap» 
9» pare in una lettera mia nel terso delle ca* 
9». toKche al già religiosissimo cardinale diTra» 
•m ni), dalla santa Inquisizione dannate furono 
» tutte le sue scritture : di lui non fecero raen* 
7f zione, come di omaccio , che peccasse per 
» ignoranza n. Proibizione, che (uF tanica ca* 
glone, al dir del Gaddi (2) , per cui vennero 
allora dette opere vie pia riceroate, e ^ndi 
«i fecero rare; 
^17 Qni sarà a proposito Tawerlire, come an- 
che molto prima del i557 non òhe avanti alle 
accuse del Doni e del Muzio , furono poste 
in. sospetto alla corte di Roma le opere del- 
r Aretino. Sin dal i545 egli lagaossi col Gio- 
vio (3), che tre prelati avessero tmossa querela 

riano Rttel« carmeliURio, il quale gontilaienla d ha 
conniiicaite queste notizie* 

<t) Manale , cap. i4 , psg. 68. 

(a) De Script non eceùs. , iom» i ^ peg. i3 » i4* 

(3) Sue LeiUre , voL 3 , pag» io5» 
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al pontefice, acciocché la sua beatitudine per* 
mettesse che si condannassero al fuoco le sue 
opere sacre. Nel i552 confessò (i) che dàlia 
corte di Roma erano odiati i snoì Efongelii ; 
•e nel i553 si dolse (2) che il pontefice non 
avesse voluto vedere, non che accettare, i suoi 
libri del Genesi^ ieìV Umanità di Cristo^ e dei 
Salmi ^ che a lui aveva in un suo volume nel 
i55i dedicati. 

Dalla suddetta proibizione^ non meno che 
dal suo scandaloso modo di vivere , e dalle 
oscenità che appaiono ne^suoi libri (3), pre« 
sero alcuni fondamento di crederlo e dichia- 
"^rarlo un ateista. Di tale opinione . furono fra 
gli altri il Mirco {i)>jil Chévillier (5), e il Rei* 
aero (6)^ e molto più cpiegli scrittori éhe Than- 

(i) Sue Lettere y voi 6, pag. ii4- 

- (9) Sue Lettere , 1. c% 

. (3) Oltr^ i Dialoghi osceni > si possono veder prove 
delle sue oscenità nel sao capitolo della Quartana^ 
che è nel terzo libro dell' Opere hurlesclie a pag. ag, 
e ne' suoi MadriaU iti «nnessì a pag. 36 e segg. y non 
meno che nelle sue Lettere^ voL 4i pag* 127 ec., iSg 
172 ed altrove. 

(4) De Seript ecóleè., nam. 465. 

(5) Orìgine de Vimprimèrie de Paris , pag. a^. 

(6) Dissertatio de Atheiimo^ pag. 943. Anche in una 
annotazione del libro secondo delle Rime piacevoli del 
Remi, e d' altri, dell'impressione di Yicensa del 1609, 
a pag. 19 , si legge che T Aretino mosttò wpendo «fte 
poco credeva che inferno o paradiso si trovasse. 
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no Tolato ricoùoscere per autore delP opera 

^^9De tfihui Irhposioribus ^ la quale, se por c^è, 
può giustamento chiamarsi la più empia e la 
più detestabile del mondo. Ma questa èun^opi* 
nione soggetta, a nostro credere, a non poehe 
6 non leggieri di£Scoltà , nonostante il nume- 
ro degli scrittori cke P hanno tenuta , o al* 

K^^meno proposta. Il primo che V abbia divulga- 
ta, o almeno che le abbia dato credito, ò sta- 
to, per quanto a noi ò noto, il P. Mersenno, 
coir affermare (i) che da un suo aouGo^il 
quale aveva Ietto il detto libro, vi età stato 
ravvisato lo stile delP Aretino. Quindi sulla 
fede del P. Meirsènno hanno asserito lo stesso 
lo Spizelio (si), TEndréichio (3)^ e il Tentxe- 
lio (4) » il quale ne adduce pure per ragione 
summam Jfretini impieuuem , cum Turcis , 
PersiSj att/ue Indis comm9ràium ^ ec«, nò mol« 
lo lontani dal crederlo sònosi mostrati il Free- 
ro (5) , il Cortollo (6) , 11 Frommanno (7) , il 

(1) /rt Genèsimy psg. i83o. 

(a) ScrtUinium AtMvni y sect a , psg. iS. 

(3) Pandect. Brandeburgfinsium , psg* 260. * 

(4) Biblioth, curitìsa^ psg. Agi dell' impresa. 1704» 

(5) Tffair. Fir. HìusUimm , psft a, pi^ l434* 

(6) Jok. Christiam Koriholti, de trAuM Imposturi- 
bus mapàiSi proem., pag« i« 

(7) Jóh. OkrisUmni Fromnumx trueU As fascina 
mof^ ,\ìh. 5f sect. a , oap. 3 » $ 1 1 psg. Sto. 
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Voesio (i), il Morofio (3), V Oudin (3) , ed iì 
Piaccio (4)* Ora molte oose potrebboii^i qai*^^ 
dire per distrug^re il fbndamealo d' uaa tale 
credenza. La sola opinione dinuiiH ohe giani? 
mai non siaci stato questa libro y deUa quala 
tanto parziale si è nltimamente dimostrato co» 
una erudita dissertazione il Moneta (5) \ ed il 
sapersi cbe , se pur. ci fu detto libro , niente 
maggior ragione ci ha d^ attribuirlo al noatra 
autore 9 che a moltissimi altri ^ come può ve- 
dersi presso a^ sopraccitati serittori ^ dovreb^ 
bero far coaoseere abbastansa Pincertezsa 
d^ una tal colpa dell^ Aretino. Ma a noi sem- 
bra soverchio 1' appigliarsi a tali ragioni , le 
quali per altro ricercherebbono troppo lun^^ 
go esame ; quando ci lusinghiamo , che per 
distruggere V asseizione del padre Mersenno 
bastar possa il solo ripetere che P Aretino 
non sapendo la lingua latina, come «i è di so< 
pra provato (6) , non può aver composto un 

(i) Uisput, SelecL ^ voi. i y pag. 306. 

(a) Pafyhstor, Liier. , 13). i , cap. 8 9 peg. 70. , 

(3) Commet^* de Script eeeles, , tom. S , pag. 78. 

(4) Theatrum Anonymentm j pag. t85 ^ 190. Ani* 
bargì , 1708, ìd fogl. 

(5) Lettre sur le preiendu Uure de trois ìmposteurs, 
io fine del tom. 4 della Menagimna, a pag. 383» ecc. 

<6) A pag. 44* 
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tal libro ^ e quando pm anche ne avesse avuta 
al<mna cognizione, egU è poi certo che, non 
avendo egli scritta cosa alcuna in lingua la- 
tini^, non potevasi conoscerei! suO'Stile, come 
scioccamente fu dato a credere ài padi« Mer» 
senno. Ed in fatti fosse questo, io alcun altrb il 
motivo, nella rìstanipa di quéiropera del padre 
Mersenno fatta ih Parigi nel i6a3 in f. non 
incleotralsi la sopràtnmentovata. asserzione. 

Ma quanto è agevole a far conoscere che 
r Aretino non iscrisse quel libro, tanto è dif« 
ficile ad ìscoprire s' egli fosse ateista-, o nò , 
ciò dipendendo dal solo intelletto ed opinione 
di lui. Per altro se da alcuni suoi scritti rica- 
vasi argomento di crederlo tale, dai medesimi 
pure trar si possono testimonianze non poche 
laaper assolverlo da questa taccia. Egli certa- 
mente in moltissimi luoghi dimostrò sentimenti 
di buon cristiano (i) , protestò d^ esser buoa 
catolioo (a); si dichiarò sovente nemico degli 
eretici del suo tempo (i)\ fece sonetti in lode 

(i) 9)el voL 9 delle sue Lettere 9 a psg. 200, kiì* 
vendo ad Àraidia Barbaroasa > cosi dice : « Se non 
» vaoi amare la generaaon cristiana p scemale almeno 
» r odio , ecc. ». 

{%) Sue Lettere , voi. 5 , pag. ^54. 

(3) Sue Lettere , voi 3 » pag. 99 , ìo5, i3r, i56, 
ai^ , voi. 5 i pag. a68 , voi. 6 , pag. 66 f 76, 175. 



dcUa Coafe$8Ìo«ie^'e.dcIkCoiiumioiie:(i)^ fre- 
quelito anche questi Sacramenti (a) ^ ed ebbe 
i stioi confessori e direttóri spirituali , fra i 
quali troviamo contezza d^ un certo P. Angelo 
Testa (3) ^ e . d' un Fra Corrado (4) ^ il qual. 
ultimo, (per dire anche, ciò .che di questo 
sappiamo) è per avventura quegli stesso, il 
quale per avere detto che de jarè dfpino non 
è la confessione santissima ^^ e per alcun' altra 
accusa, troviamo (5) essere stato di poi posto 
in prigione. Il Bayle .j(6), ha .yoluto dedurre''^ 
una prova, che. T Aretino B<m foisse ateista 
daU*aver egli eoiiiposti libri di materie sacre; 
argomento che sdirebbe assai forte , se questi 
fossero stati da lui scritti per motivo di pietà , 
e non d' interesse , còme dirassi a suo luogo ^ 
e se come favolosi ed indegni non fosiiero 
stati proibiti di poi. Di qui affare, eon quanto 



(i) I sopramnieiitovaU soneUl trovansì a pag. ao6 
delle Mime diverse di molti eccelIeQtissimi autori della 
iaipTe89Ìonei i54g, ed anche n^l vpL 3 delle sue Lei^ 
fere, a pag* i86. 

(2) Sue LeiUre, voi. 3> pag.. 118, voL 4, pag.^198. 

(3) Sue Lettere , voi. i , pag. 92. 

. (4) 4Slue Lettere , voi. 5 , pag. 197. 

(5) Sue Lettere , voi. 5 , pag. 198. 

<6) Diciionaìre alla voce Jretin (Pierre) meW aa* 
notaz. I. 
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poco fondamento abbia altri effèdalo (i) cbe 

(i) Baillet f Jugemens des Savans, nella prefazione 
sopra i poeti, tom. 3, part. i^.P^g* J^* ^Q tale falso 
supposto ha servito assai bene ad alcuno per comporre 
sopra il'libro de'suoi salmi il seguente epigramma fran- 
cese , ti cfuale li^YBsi a pag. ii»$ del yoL a ddl* 
Mènagiana» 

SI ce livre unii U destim . 

Z>tf Duvid , et de V jiretin p 

Dan$ leurs meìveilleus^ science 

Lecteur rCen soit empéché» 

Qui paraphrase ìe peché 

Parapkruté la pemtence. 
NientQ men singolare .e insQssistoBlB è ciò che scrìsse 
il Bullard nel tom* 3 , lib. 5 i pag. 3a7 dell' ricade* 
mie. des Sciences et des Arts , col d^re che le nom 
de cet Écripain mérìteroit d*étre effacé de la me- 
moire des hommes y plulót qué delire écrit au Li^ 
vì^ des Savane , si après apoir déshonàré sa' piume 
par see éerUS' scandaleux^ il ne VaPoU signalée par 
la composition de ces vere pieux , qt/il nomma les 
larmes de sa p^oitence: Larmes quUl tira du prqfond 
de sa veine , et qv^il mila encore k eelles de ses 
yeux ; t^n de laver dans ces eamx totìtes puree tee 
iaehee étiormes de ea pie paseéè, et la honie de tee 
prenùers vers' Larmes qui expriment si wentèni la 
gmndenr de e&n repentìr, qu*eiies soni eapahìes de 
ioucher les amfss le plus- insemibler, et he plus 
obstinées. Depuis cet heureux changemeni , it'com" 
posa la vie de la Saintt Fierge Mère de JOieu , et 
de Saint Catherine , et mourut quelque Umf après 
uvee toutes les marques d'une parfaite repentaatee. 



. i6f 

detti, libri fossero da lui scritti in ravredimonto 
de^SQoi trascorsi^ verso il fine della sua vita, 
quando è certo che interrottamente furono da 
Ini scritti tra le altre opere pregne. Alcuno , 
a oni era ciò noto j ha voluto (i) da questo 
conghietturare che sincera non fosse la con* 
versione delF Aretino. Altri ha voluto soltanto 
affermare (a) che tentasse col mezzo di essi 
di farsi conoscere lontano dall'ateismo. Il fat- 
to è che ì stioi libri sacri non debbono essere 
sicura prova del suo ravvedimento^ e qui pur 
noltremo due altri gravi sbagli ^ . V uno del 
Freero, il quale asserì (3) che P Aretino dap« 
poiché alcuni principi dUialia col farlo basto- 
nare , raffrenarono la sua maldicenza, a scriptis 
satyricis abstinenSj sacra scripsit^ non^ sicut 
priora 9 per Jnquisitionem prohibita f il che 
replica pure il Boissardo (4)^ quasi che foasero 
stati- soltanto proibiti i suoi libri pro&ni ^ e 
l'altro del Baillet (5), del Bayle (6), del Giar- 

* (i) Magna Biblioth, eceles, , tom. i , pa^. 547* 

(3) Raynaudi, Erotemata de malis et honit librisi 
Erotema , ix , pag. 94B > Lugd. 9 i665 ^ va t 

(3) Theatr. Vìr, illustr. , pag. i46i. 

(4) Icanes quinquagmta Virorwn illusirittm, p. ^66, 

(5) Jugemens des Savans 9 loc. cit e Déguisemens 
des JiUeurs del medesimo Baillet » part. 3 , ca^. 5 ^ 
pag. i36. 

(6) Dictionaire , 1. e. in margine dell' aonotaz. i. 

li 



dina (i) , e d' akiìn altro (a) , i qnaE hahna 
detto cine T Aretino scrivesse i libri sacri sotto 

'4il nome anagrammatico di Partenio Etiro j 
quando certamente da lui furono pàbblicati 
coi proprio nome^ e non uscirono sotto l'ana* 
grammatica che un secolo di poi dalle stampe 
di Marco Ginammi, come a^suoi luogM dirassi; 
de' quali , per essere stati corretti ^ fu ancbe 
permessa la lettura, a riserba però delle carte 
parlanti , le quali anche sotto il detto nome 
sono proibite. 

135 i^gi egli è ormai tempo di dire aìciina cosa 
intomo ai finissimo modo da lui tenuto . per 
trarre da' princìpi, e da altri distinti soggetti 
cotanti regali di robe e di danari ; nel cbe 
fare osiamo. veramente di chiamarlo unico e 
singolare , ignoto essendoci che giammai altri 
giugnesse ad ottener tanto colP unico mezzo 

^'^della sua penna. Scrive il Zilioli (3) che « gli 
9> emoli suoi divolgarono ch'egli non ricevesse 
39 già donativi da' principi per paura eh' essi 
9> avessero della lingua e della penna sua, 
39 com'egli goffamente si vantava^ ma perchè 

(i) De recta methodo citandi Attthores^ pag. ìSo. 

(2) Macina Biblioth. eccles. , loc. cit. ^ • Journal 
des Sm»an$ de Van 1686 , a pag. 5o8. 

(3) Storia dt^ Poeti italiani y maaoscrltta » a pagina 
presso noi asS. 




» essendo e# stfto «pw p«r t*ar le citta 
Ti d'ItaBai^e 
n affari di 
» spiare le 
» xiile a'sDoi 
rer Dosbo^lk 
saoi emoK 
essendo a 

pagare per fama la tittà X haUm^ Dìveisn dnn« 
qne, per gìnagoe a questo segno. In U con<^ 
dotta ddP AteliiBO, la qnale tnttociii sia slata 
tennta da pia d^nno per nn inpenetralMlo 
mistero, non patri peravrentnra più tale^ 
qualora ci porrenio ad esaminne in «piai sni» 
sa, dopo essersi egK a bella posta fcmato na 
concetto di nomo lìbero e maldicente , nni« 
Tonsi in Ini in sommo gmdo V adulazione o 
r arroganza. 

In &tti t^ è eerto cbe nulla pili sul bel«*7 
principio della sua vita stettegli a cuore , che 
di entrare presso tntli in concetto di uomo 
che pari non avesse nel dir male, scnm^ alcun 
riguardo , di chicchessia. Egli aveva per mas* 
sima (i) che « il più pessimo uomo che vira, 
9» è quello che fa bene per non esser abile a 
n far male ». Àdoprò anche questa sua mal* 

(i) Sue Leiiere • voL 3, pag. a35. 
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'^^(iicenza spesle fiate; ma non già ch'egli osasse 
di tal sorle universalmente coi re, e coi pria* 
cipi sovrani, in quella guisa che comunemente 
si asserisce e si credei Noi certamente non 
ne troviamo i necessari riscontri. Le molte 
lettere che di lui abbiamo , scritte tutte con 
sentimenti di somma umiltà air imperatore , 
ai re di Francia , d^ Ungheria, d^ Inghilterra, 
di Boemia , ^e di Portogallo \ ai duchi di 3as«* 
Sonia , di Firenze , di Ferrai*a , di Mantova , 
di Parma, e di Urbino^ e ad altri principi e 
signori di confederasione, non ci lasciano ap* 
provare per vero un tanto universale concetto, 
il quale noi più agévolmente crediamo ch'egli 
si acquistasse col prendere per lo più di mira 

'^9soggetti di bassa lega. Non pu'ò però negarsi 
ch^ egli non dicesse male in generale delle 
corti , e non isfogasse lungo tempo il veleno 
della sua maldicenza in diverse sue lettere , 
ed in altri suoi .«critti , e particolarmente nel 
suo Dialogo delle corti (i), contro quella di 
Roma , e contro a' cardinali e prelati di quel 
tempo* Ma egli, è da credersi , che a questo 
appunto lo movesse, oltre alla propria passio- 
ne, la singolare sua astuzia^ mentre acquistar 
volendosi un concetto di maldicente , niente 

(i) Lettere a lui scmU; tQtn* 9> pag, i34« 
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meglio poteva farlo, che col prendere di mira 
la corte di Roma in generale senza nominare 
soggetto alcuno , onde ninno potesse nel suo 
particolare dolersi^ e fors^anclie risentirsi della 
sua maldicensa. L^ esser egli persuaso che^^^ 
Boma non mai sarebbesi deliberata di fargliene 
pagare il fio, lo rese ibrse a questo segno ar- 
rogante. Il fatto è che facevasi talmente poco 
conto in Roma delle sue maldicenze, che 
Fulvio Orsino vanagipriossi di venir po3to da 
lui nel numero de' Preti mancatori (i), perchè 
gli parve conoscere di venire in tal guisa ascrit- 
to tta i gran prelati. Oltre di ciò noi troviamo 
che laddove era tale in generale , molto di- 
verso era coi particolari ad uno ad uno. Basti^'' 
il sapere ch'egli tenne corrispondenza di lette- 
re con trenta e pia cardinali, nelle lodi de' quali 
$i scorge essersi egli per lo più diffuso an<ìfae 
oltre misura ; tanto è vero che le sue maldi- 
cense ferivano in generale , o soltanto alcuni 
particolari cui egli sapeva non essere capaci di 
risentirsene. Chiaro esempio di quest' ultima 
proposizione ci si presenta nel cardinale dei 
Gaddi , il quale troviamo essere stato dall' A- 
retino con rabbia più che maledica preso di 
mira in più luoghi (2), e pure questo cardinale*^^ 

(1) LetUre scritte all'Aretino, tom. 9, pag. 17. 
(9) Temerarie al maggior segno dinaostroaii l'Aretine 
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verso ìL suddetto cardtofile* la nn capitolo diretto al 
principe di Salerno» che è nel. terzo libro delk Opere 
burlesche a pag. i4 $ tacciollo d* aver . per costume il 
mancar di parola in tal guisa : 

lilustrissimo Principe y per Dio 
* Che i^oi fate un '^gran carico a voi stesso 

A non PI ricordar delfhUo mio» 
Sia bene di mancar ciò che ha premesso , 
Al cardinal de' Gaddi , verbi grawi 
E non so ancora se gli fòsse ammesso. 
Peggio ancora trattollo in altro capitolo diretto al re 
di Francia, che trovasi in detto libro , ove a pag. 19 
cosi gli parla : 

Se vaca pieve , commenda , o badia y 
Non V abbian quelle bestie che non sanno 
Il Pater noster , né V Avemaria^ 
Io lo vo dir^ s' ei t ha per mal, suoi danno : 
Parvi che Gaddi pazzo da caténa 
Debba scroccar sì grossa entrata F anno ? 
Ma qnal sentimento' più ììisolenle di quello che in- 
ooótrasi a pag. 3o4. del voi. 2 delle sue Lettere^ Aveva 
l'Aretino spedito in, Francia un certo Ambrogio degli 
Eusebj suo allievo per riscuotere un regalo di seicento 
scudi promessigli dal re di Francia. Costui » riscossi 
che gli ebbe , se li giuoco ben tosto ; ed all' Aretino 
fh dato a credere che li perdesse in corte del cardinal 
Gaddi y onde contro questo accéso di fiero sdegno ^ 
oltre il dire di lui quel male che seppe» ardi ^cdvergU 
i|na lettera, che è nel luogo suddetto, che incomincia: 
« Egli mi è parso di non far motto prima che adesso 
ì» della gran somma de^ denarì che nel vostro allog* 
» giamento si giocò il mio servidore, tenendoci' voi le 
» mani: cosa. indegna a un barro , nou che a un car* 



si esprìmeva (i) che « non dbpèraivasi per 
» conto de^vitnperj ehe éava al suo nome, 
99 perchè de^moltì maggior -maestri di lai ave- 
99 vano pazienza^ che l'Aretino gli voleva male 
99 a torto; che gli era amico, e lo voleva essere, 
s9 e , fiicendone la prova , ne avrebbe trovata 
» la Cecità ». Se questo cardinale avesse tenuto 
sdtro tuono , non sarebbe forse stato d inso* 
lente P Aretino, il quale non lasciava d' esser 
timido e modesto , ove dubitava poter incon- 
trare del riseutimeoto. Questa verità apparisce 
ancor più chiara dalP osservare eh' egli nelle 
sue LeUere , ed altróve, o scrivendo alletterati 
di grido , di essi parlando , usava tuttora'^^ 
espressioni e di sonima stima verso di essi, e 
di. somma umi|tà ri|;uardo a sé (2}; né ciò è 
' . . . . 

ftdinale tee*» ed appresso: «'Nonni son pcAuto te- 
li sere di uoo fare delb ingiuria che m' avete fatto , 
» la vendete die tosto si vedrà nelle stampe pubbli* 
» chen> e unisce: <( GturaBjdovI- ehe in me si desidera 
» il grado che ih voi si vitupera »; e pure noi tro« 
viaaao , che il suddetto A(inbrogio se li giuoco in casa 
dello Stroszi 9 e non del cardinale » e sebbene questi 
vi si trovò présente 9 non lasciò però di sgridarlo, ma 
intitilnient»y perchè lasciasse quel ginocoy come può 
rSevarsi dalle Lettere scrkie all' Aretino , tom. a , 
pag. ao6 , 207. 

(i) LetUrè scrìtte alHAretioo, tom. a , p. 3o6, 307. 

(a) Per essere infioiti i luoghi delle sue Lettere f in 
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da credersi che facesse àltrimeati, che per 
tenerseli amici , noa volendo aver che fere 
con loro, perciocché ben sapeva ch^essi pure 
sarebbonsi risentiti con ansai nieàte inferiori 
alle sue. U che tanto è vero, cVegli protestò 
d^ aver sempre giovato colla lode , e non mai 
aver offeso col .biasimo lo stesso Bemi (i)^ il 
<}Qade j come sopra abbiam riferito , si mosse 
^^4con tanto impeto inversp di Hn. Che se tro« 
viamo che derise con nn capitolo (2) Gianal* 



cui parlili con sooiiito ooore* de' letterati suoi conien* 
pprauei ^ noi crediamQ soverchio il riferirli , bastar 
potendo quel poco che detto abbiamo di sopra intorno 
al titolo di Divino , che largamente ad essi egli dava. 
Per altro fino nelle Sue commedie egli procurava oc* 
casione di far di e^si onorevole menzione , coi^e può 
apprendersi: da alcmie poche righe dell'atU) terso delk 
sua Talanta, a pag. 56 dell'impressione i553, ov« si 
vede aver, egli lodati alto di que'letteciAì. Queste passo 
si vede anche ri£erit& dal padre Ruele a |p. 161 della 
sita Scanzia xni della BUdiot* voi^inie. 

(0 Sue LeUetfe , voL a » pag. i^t ^ - ove per altro 
ricercato del parer suo intomso all-Or^ait^o del fioiarda 
ri&tto dal fierni, non lascia di dirne colla solita libertà 
il parer suo; siccome pure/ ardi apèrtamente disappro» 
vare tal fatica del Berni nel. Prologo della sua com- 
media , intitolata V Ipocrito. 

(3) Veggasi il detto capitolo in principio del terzo 
libro dell' Cjpere òurUsche , ecc. 



loto ABEncnte peeu (i), si y^à^ mw^ <jHc 




(j) Parrà lane «hm 4mI «tono H v«ilm ^ Mpni 
ciiiaiiiato r Albicute Gian^UwìOy i^amoàù doq si m 
die ne* moli édk ne opere siasi chiamalo con altro 
che cn ^odb semplice 4ì Aìbicanie^ e ^Oftn<)o 
" «xfnrae il mo vero ftomè^ <yedettei\> 

lUq^i •«« l«iio rià»Hrt ti motiva 
wnfcito poter chiiHiarlo col nome Hi 

%li è frinì iniinuii de lepeni esi^M veramente «tt»M 
«a GimUù CtmF9 jimemHié •eHltOh» mil«HM« , rli-t 
quale aUNmo vedaU eleuBt ben «liMl iS^ir^Hj/ j^^frf- 
UuUi {Rd>blieiti in Homi prewo ìttiÈHm^lf^ fjnMìì H»-! 
i58o, io 8, e fl quale lappiamo In tìHit^è ji>».f^ nn^Uhi 
alena altro libro. Ma queiti (ià nmhntiti hII^^Mhh ^ i- 
niofi ad i6ai. da egli è aen<» «i^l«#Ufm i »<>* «♦# 
e «pieM MMaeo d)v<^iN e^ì^fli* Mi' /IIM 
_ cbe fioriira «#1 * O^g , ^^ ^^ ,,^^^ |,^ 
in Breack per L^é^U^^f thMmm^^H h nwv 
Miftmmia £ à m nrt , # b t^ mm^HH ^h^hHh ^*^>w 
àeapraaK F altae eip«fie 4i Ut* j M k ìh^hUtn^iMnit^ , 
daflT elif« , che F àM m ^ mn m^^iu^ à H¥ì*^ k^int^h-ii 

i^ éià i'iHi^tHiU 4^ tiifiiif ^ diti f^^'in- 
e éB tàuri itmmn^ iÀm ^^ ^ AU;a,««i.J>. \!^*^\** M 
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egli di poi mantenae (i) , anzi decSderò con 
istanza P amicizia e corrispondenza di lettere 
con questo scrittore (ft)^ coslj se pretese aver 
cagione di lagnarsi e di sparlare di Bernardo 
Tasso (3), ciò fece anche con (jualche mode- 

r abbìam ricavato chiaramente dal Morigi nella sm 
Noòiltà di. Milano da lui scritta. nel iSgS, cioè a dice 
in tempQ che conosceva il. monaco , e' poteva altresì 
aver conosciulo il poeta. In .essa, dunque a pag.- aJa ^ 
fa meaziooe àéì^L Albicante poeta, ch'egli quivi chiama 
GiarìTAlberto 9 ed appresso a. pag. a8i , fa menzione 
del padre Giulio Cesare. Alb{icanU,.mùaAeo olivetana 
Per altro egli è:d' avvertire che il monaco Albicante 
dUettossi di poesia , e che sue composizioni poetiche 
s' hanno alla stampa sotto il suo nome di Giulio Ce* 
sare, le quali per avventura sonò 'state la cagione della 
sbaglio soprammenCovalOt ' 

(1) Sae.Leiténf voL Ti, pag.*. 13 r, voi. 5^ pag. 10 r, 
e Lettele, a lui scritte , tom. 2 , pag.. 93. 

(3) SvLe.Leitere ^ voL 3 , pag. (i33. . 

(3) II* motivo principale che. mosse TAretino a dis- 
gustarsi con Bernardo Tasso, col quale avanti mante- 
nuta aveva una lunga e stretta amicizia, e dal quale fa 
aaehe lodato con quel sonetto cbe travasi nel libro se- 
condo de^ suoi Amori > ed incomincia : 
Divo Areéin , il cui nome famoso 
Suona non solo Tetro » Amo , e l^ino , 
B quanlo cinge il mar^ vede Appennino; 
Ma ogni altro lido al nostro, polo ascoso^ ece^ 
fu perchè il Tasso in una lettera al Caro , cbe è la 
prima del primo volume delle LeUere di esso Ber- 



/ 



«7» 
ra»ODe , lìgnarflo al sdo solito ^ oltre di che 

▼olle di poi &r coaos«:ero la stima che aTeva 

di Ini cdl^ anaoTcrarlo tra i m^ori che al 

sao tempo capaci fossero di cantare le Iodi di 

nardo: e In questo nostro idioma^ scrlsKy non si leg* 
9 goao lellefe di quegli nomini degni d' iinitniime che 
9 et dimostrino la dritta strada, per la quale possiamo 
9 sicnramente camminare »• Perlochè Y Aretino , che 
pubblicati allora aveva quattro volami delle sue Zel- 
tere y e queste molto aveva in pregio, si persuase che 
in quel detto foss' egli particolarmente preso di mira , 
e quindi non degne d'imitaaione venissero giudicate dal 
Tasso le sue Leiiere ; il perchè si mossa a scrìvere 
un' acerba ed assai risentiu lettera al medesimo Tasso» 
la quale trovasi nel quinto suo volume a pagi i84* Ma 
per avventura non fu questa l' unica cagione che lo 
mosse a disgustarsi con lui. Altre pure ce ne furono, 
le qnali veggonsi molto eruditamente scoperte ed esa- 
minate a pag. 45 dtlk bellissima VHa di esso Tatso 
scritte dal gentilissimo si|^ Anton-Federigo Segheui > 
la quale trovasi premessa al primo tomo .d^e Lettera 
del medesimo Tasso ultimamente in Padova pubblicate 
nel 1733, ove voleatieri rimettiamo il lettore, conten- 
tandoci soltanto di avvertire, che interessatosi in que- 
ste faccenda lo Sperone per accomodarli , non potè 
questi ottenere che V Aretino stracciasse la suddetta , 
come rilevasi da una lettera scritte poco di poi dal 
medesimo Aretino allo Sperone a^ pag. a34> del voi. 5> 
nella quale tutte via non lascia di chiamarlo i7 doUo 
Bernardo, e di* mostrare che l'animo suo era, se non 
rappacificato, almeno rimesso in qoalqhe msggier calma. 
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Caterina de^ Medici regina di Frància (i); e 
^ se finalmente vantossi (a) d'aver colle sue Sa* 
tire talmente maltrattato Antonio Broccardo , 
poèta dei suo tempo , che questi ne morisse 
di passione , si dee anche osservare che tale 
\ persecusuone , se pur fu vera nel modo cV ei 

raccontolla , fu da lui intrapresa a favore del 
Bembo , il quale era stato offeso dal detto 
Broccardo (3), e la cui grazia e benevolenza 
troppo desiderava il nostro Aretino di conser* 
vai^e j oltre di che volle egli nella morte del 
suddetto Broccardo farsi conoscere ben affetto 
alla memoria di lui col comporre in sua lode 
quattro sonetti (4)* 

Fu dunque mira del nostro autore V acqui- 
^^^starsi universale concetto di uomo libero e 
satirico^ ma colla cautela di non mordere per** 
sone le quali* o in un modo o in un altro po- 
tessero vendicarsene \ e ben V ottenne egli^ 
perciocché talmente' divulgossi la sua arro- 
ganza in dir male, che alni adaltossi quel sen- 
timento sopra Origene ubi male ^ nemo pe- 

(i) Sue Lettere f voi 6, pag. 96* 

{o) Sue Lettere^ voi. 9, pag. 917; voi. 5, pag. i84; 
voi. 6 , pag. t4o $ e Lettere a lui sciiUe » tom. i » 
pag. 3 16. 

(3) Sue Lettere, voi. t ^ pag. aii. 

(4) Sue Lettere y voi. i , pag. 912. 
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jus (i) , quindi molti ae Tennero in. somma 

apprensione , e si espressero che pia temeva- 
no la lingua dell' Aretino , che. qualunque al- 
tra disavventura. Egli aveva piacere che tutto 
il mondo lo tacciasse dì maldicente, e lagnossi 
spesse fiate co' suoi amici ^ allorché seppe che 
questi V avevano preso a cUfendere. Qual fi« 
ne egli in ciò avesse , appar chiaro da quella 
sua massima che » a chi morde (a) altrui , do-'^^ 
n veva cavarglisi la lingua colla cortesia^ e 
39 serrarglisi la bocca eoBa elemosina (3) »• 
Adunque , ciò suppo^, non sarà ormai diffi- 
cile a concepire, come A prodighi con lui fos-^ 
sero di oro e d'altri regali tanti principi so- 
vrani, qualora diasi una occhiata alle molte 
lettere ch'egli ad essi con somma accortezza 
scriveva. Erano queste piene di ricercate adu-^^^ 
lazioni , pigliando egli occasione da qualun« 
que accidente per esaltarli. Pochi ^rse sono 
gli scrittori che cotanto abbiano adulato i prin* 
cipi , come 1' Aretino. Egli voleva che tutte le 
loro azioni e le loro doti fossero più divine 
che umane ^ ed accreditava le sue finzioni col 

(i) Mènagtana, voi. 3, pag. io8. 

(2) Sue Lettere^ voi. i, pag. ^5. 

(3) Yeggasi ciò che della massima suddetta scrisse 
leggiadramente Niccolò A menta ne' suoi Rapporti di 
Parnaso^ a pag. 26* 
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<^^dire (i) « eh' egli era- nato per dire il feto j 
yi e cke colla verità in bocca sarebbe morto ^ 
9i che lodava chi lo meritava/ e bia3Ìmava chi 
9» n'era de|[no n. Rare però erano quelle let« 

i39tere nelle quali insieme non rappresentasse 
loro la sua povertà e le sue angustie , e non 
si raccomandasse alia loro prodigalità , espri- 
mendosi che coli' usar questa verso di lui, sa- 
rebboDsi peifettamente a Dio rassomigliati. 
Confessò egli una tale sua astuzia al Bembo, 
allorché parlando di so medesimo , così gli 
scrisse (a) : « Ninno minimi in si. mal senno 
yi eh' io non conosca i onetti delle figure ab- 
f> bozzatemi dalla debolezza del disegno, e 
yi guastemi dal triviale del colorito , onde sono 
yi senza punto di rilievo. Io con. lo stile della 
yi pratica naturale faccio d' ogni cosa istoria ^ 
yi ed emmi forza secondare l' alterezza dei 
yi grandi con le gran lodi , tenendoli sem- 
9 pre in cielo con 1' ali dell'iperboli , non av- 
yi vertendo allo studio dell' arte , il decora 
n della quale con la giocondità dei numeri 
f9 esprime i concetti , intona le parole , ed 
yi adorna le materie. A me bisogna trasfor- 

A^yi mare digressioni, metafore, e pedagogarìe 

(i) Sue Lettere, voL 3, pag. i6o. 
(3) Sue Lettere , voL a > pag. Sa. - 
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n ìa ao^gani che mnoTano , ed in tanaglie che 
9 aprano. Bisognami fare si , che le voci dei 
y> miei scrìtti rompano il sonno dell^altrui ava** 
n rìaia^ e qnella battezzare in?enaHone e lo- 
7» ouzione che mi reca corone d' auro e non 
99 di lauro ». Anche altrove (i) parlando dei 
grandi , « Io , che gli ho, disse, per ciò che 
9f sono , poco mi curo d^ avere a mentire per 
99 esaltare coloro che son degni di biasimo ». 
Ma forse , per esprimere il suo costume, non 
può essere più vaga la sua idea d'un sognoM' 
nel quale narra (a) che essendogli comparsi 
un angelo ed un demonio, gli dissero che , 
morto eh' ei fosse, la sua anima doveva stare, 
un mese nelP inferno , ed uno in paradiso; e 
ciò perchè « le lodi da lui date ai gran mae- 
99 stri che non ie meritavano , lo condanna* 
9»^ vano , come bugiardo , nelF abisso ; ed i 
99 biasimi coi quali sepolti gii aveva vivi , gli 
99 concedevano il cielo con gaudio 99. Chi mai 
crederebbe che chi si confessava adulatore In 
tal guisa , fosse quegli stesso che altrove (3) 
asserì, tenere per più pericoloso ai principti4> 
V essere adulati , che il perdere le città ? ed * 



(i) Sue Lettere, vot. 4» pag* '68. 
(a) Sue Lettere , voi. 6, pag. agi. 
(3) Sue Lettere f voL 5, pag. ai 3. 
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il quale sttriveodo allo Spercme (t) , affermò : 
tf £gli è per tutto noto com'io ni>a' pc^si mai 
^ doDi per le camere de^ signori con le reti 
9> dell' adulazioue {li} y** Ma il eootf addirà, 
e il favellare a iioi:]na delP ioteresse era ap- 
punto il costume deirAretiuo* Di ciò nou può 
per avventura aversene miglior prqva che dal 
confrontare ciò eh' ei vomitò nel primo libro 
delle sue Ze^re contro a Roma, con quel 
luogo (3) ove quasi dimenticatosi di sestesso 
chiamò questa città w maestra delP arti y t&<- 
s9. ventrìce delle riputazioni, e Tene delle ven- 
Ti ture I». Così in un luogo lagnossi (4) che i 
pontefici Leone , e Clemente « non d' altro 
» lo pagaron , servendo Joro, che di crudeltà 
9»- ed ingiurie », ed in altro confessò (5) d'aver 
ricevuti « dalla jsanta memoria di Leone de- 
99 nari in real somma » , come altrove, abbia- 
mo osservato (6). Ma qual maggiore contrad* 

(1) Sue Lettere y voi. i , pag. 108. 

(a) Può anche da ciò ogouDO apprendere con quanto 
poco di fondamento Traiano Boccalini ne' suoi Mag~ 
guagU di Parnaso , cent, i , nutn. Sj > abbia finto 
che Apollo Bcegllesse in Parnaso per Giudice supremo 
contro gli adulatori il nostro Aretino. 

(3) Sue Lettere , voi. a y pag. 85. 

(4) Sue Lettere, voL 5, pag. ^56* 

(5) Sue Lettere y voi. 3, pag. 86. 
^6) A pag. i5. 
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ditictoe^ per non dire s&cciataggioe , che lo 
in^rizsare il secondo libro delle sue Letasre al 
re d^ Inghilterra ! Enrico YIU già fatto aposta- 
ta, adulandolo nella dedicatoria eoi .dire chf 
a lui si conveniva « il titolo di deitade, come 
» di religione gli si doveva il cognome di Di- 
jBT vo ^ chiamandolo > appresso , soprano arhtr 
» tro delle paci e delle guenre temporali e 
» spirituali^ 39 indi ritrovarsi in questo stesso 
libro (i) una lettera in cui l'Aretino parlando 
della lascivia così esdama: « e i re d' oggidì 
n non hanno violato le leggi sacre disfacendo 
n per simil cagione i matrimonj santi? m È 
cosa strana ch^egli fatto consapevole da un 
amico , riprendersi da alcuni questa sua inGO« 
stante condotta , francamente gli replicò (2) : 
«^Rispondete loro, che io Pietro Aretino con il 
m biasimo gli dimostro ciò che. io sono, e con 
» la lode gP insegno quel che dovrieno esse- 
99 re^ oltra di ciò la povertà , che mi consu- 
» ma , è atta a farmi mancar del decoro «. 
Non altro dunque che V ingordigia de^ regaliM^ 
e il desiderio di soddisfare alla sua ambizione 
nelle molte spese ch^ei faceva, come si é det- 
to di sopra (3) , erano la norma de' discorsi 

(1) A pag. 34* 

(q) Sue Lettere f voi. 3» pag. i33. 

(3) A pag. laa, e i25. 



dell^ Aretino , e quindi in sna bocca sì fre- 
quenti comparivano e le contraddizioni , e le 
sfacciate adulazioni. Egli non iscrìveva per lo 
più se non a quelli ch^ ei rilevava poter esser» 
prodighi verso dilui^ così per'tal cagioni^ so- 
spese alcun tempo di scrivere al re dt Fran- 
cia , ed a* suoi ministri, come si è di sopra 
accennato (i); così alla sorella di Carlo V (2); 
e così vedesi che il suo allievo Ambrogio de- 
gli Eusebj passato in Lisbona, dopo avergli 
con sua lettera recata nuova della liberalità 
trovata in quel re (3), gli scrive che quivi sta* 
va il duca di Braganza, poi soggiugne: « Se 
9) gli scrivete , non farete se non bene , e ne 
9» potrete ritrar molto per esser nomo che vi 
» conosce» e poco appresso: « Vostra signoria 
» scriva ancora ad un fratello del re che si 
p> chiama il signor infante don Luigi , munito 
n vostro , e persona che A diletta j da lui ne 
» ritrarrete assai , ancora che tenga poca en- 
» trata , e spenda molto, perchè è desideroso 
» di fama ». 
>44 Egli dee dunque in gran parte cessare la 
maraviglia, se i principi vedendosi distinti eoa 
tante lodi da un uomo il quale teneva già nel 

(1) A pag. 5o, 5i. 

(a) Sue Lettere » voi. 4 9 P^g- ^4- 

(3) Lettere scritte all' Aretino, lom. 7, pag. 27. 
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mondo un concetto di maledico universale^ 
Io riconoscevano sovente colle loro liberalità 
a norma delle premurose istanze ch'egli face- 
va loro^ nò deesi già credere che ciò fosse ^ 
come comunemente si pensa, e come può in* 
dicare quel suo titolo di flagellum principuatj 
perchè temessero la sua satirica lingua , per-'4^ 
ciocché e^i stesso confessò apertamente (i) 
che i principi lo regalavano , perchè li loda^ 
se \ e maravigliossi {t) di que' che dicevano 
che ciò fosse perchè non li vituperasse, asse- 
rendo egli che la maggior parte di essi prin- 
cipi tf non temendo V ira di Dio, molto meno 
-u temer dovevano il furore della sua pen« 
^ na (3) 9». Né le lodi eh' egli dava loro , si 
restrignevano alle sole sue lettere. Egli non 
tralasciava occasione' veruna ed in voce, e n^ 
^ scritti di farsi merito presso di essi. Noi 
abbiamo letti poco meno di cento sonetti da 



(i) Sue Lettere^ voi. 3, pag. SsS. 

(a) Sue Lettere f voL 6, pag. lao. . 

(3) Quindi si noti il Foutaoelle , il quale ibtrodu* 
(gelido nel suo dialogo primo , Des Morts anciens €ivtu: 
des modernes. , Augusto e Pietro Aretino, rappresenta 
questo, come se i principi gli avessero pagate le pen- 
sioni soltanto per farlo tacere de'vìzìi loro; opinione 
per altro la quale viene tenuta da molti ^ ma , per 
quanto a noi pare, senu valido fondamento» 
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lui composti in diversi tempi in lode di questo^ 
e di quello. Oltre di che ampia tkàe ne pos- 
sono fare i capitoli da lui scritti in lode del 
pontefice Giulio IH, dell'imperatore^ della re« 
gin a di Francia, del auca di Firenze, e del 
duca d' Urbino. 

Né può già negarsi che grate non. fossero 
alle orecchie de'prìncipi, ed a qualonqne altro 
le lodi e le adulasioni dclP Aretino. S* egli è 
Tero , come affermò il Buonarroti (i) , che « i 
9» re e gP imperatori avevano per somma gra- 
y» zia che la penna dell' Aretino li nominas- 
« se ^ » molto maggior grazia si sarà certa* 
>4^mente fatta loro colPencomiarli. Si fecero per^ 
fino de' maneggi segreti , e se gli presentaro- 
no delle istanze , perchè lodasse ora V uno y 
ed or l'altro. Così si vede che fa esortato a 
lodare il pontefice (2) , cosi il duca di Ptt> 
ma (3) , cosi il cardinal Grimani (4) ) ^ cosà 
la signora Beatrice Obizza (5). Il duca di Ur- 
bino pregoUo a scrivere in lode della duches- 

(i) Lettera del Baonarroti, a pag. 326, Q97, ddle 
Lettere di diversi eccelleoti uomini raccolte dal Dolce^ 
In Yìnegia presso il Giolito i5549 ^tt 8. 

(2) Sue Lettere , voL i , pag. 34* 

(3) Sue Lettere, voi. 5, pag. 357. 
(4r) Sue Lettere , voi. i , pag. 48. 

(5) Lettere a lui scritte 1 tom. i, pag. 94. 
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sa sua mogKe defenta (i)^ una simile istanza 
intorno a sua moglie gli veggiamo fatta* dal 
conte Alessandro Scotto (a) , e ci fu perfino 
cJii giunse a pregarlo di lodare sé stesso (3) ^ 
e forse ekè. non con .altro fine V imperator 
Carlo y gli fece di propria bocca istanza di 
scrivere la sua Tita (4) • ^^ ^^^ tuttavia scu* 
sossi r Aretino col confessarsi incapace ditan- 
ta impresa. A tidi istanze dovevasi certamente 
accrescere il vigore con forti regali , ben noto 
essendo che in questi constavano le ragioni 
di persuadere P Aretino. 

A questo si aggiunga ch^ e^i era al mag*47 
ffftìBc segno importuno nel dimandare^ e quan-» 
to più dienti erano i soggètti a' quali scrive^ 
Tà., tanto maggior coraggio egli dimostrava 
nelle sue diinande ^5^ In oltre, com^egli ebbe 

(i) LétterBf dell' Aretino» voU 4» psg> 79* 
(3) Lettere del medesimo , voi. 5, pag. aao. 

(3) Letterey a lui scrtUe^ tom. a, pag. i53. 

(4) Le^erCf dell' Aretino^ voL 5, pag. 157, voi. 4» 
pag. to4. 

(5) Vm gli ahri luoghi delle sue Lettere , veder si . 
possono le prove di questa sua ionportuoità eùiV im- 
peratore nel voi. i| pag. 69, e nel voi. 3,. pag. aSa, 
317. G)l re Ferdinando silo fratdlo nel voi. 1, pag. So. . 
Gol re di Fnncia nel toL a, pBgi, 53 , 76. Col duca 
di Firense nel voi. 5, pag. 33a. Gol duca di Parma 
nel voL 3, pag. i4(S > iX ^ 176. Col Cromuello nel 



sempre la mira di tenersi amici è benevoli i 
loro ministri , cosi , qualora non g^ vearrano 
mantenute le* promesse fattegU daMetti pvia* 
cipi j tanto con essi ministri si maneggiava y 
ora colle adulasioni ed ora colle minacele 
che per lo pia feHoemente consegiìuTa il suo 
fine. Egli non potè non confessava ad nn suo* 
amico (i), che « le supplicasiom, le preci , e 
st le qnerele eh' egli iporgchra a chiunque in ri« 
n scuotere la pensione delP impìeratore gli po« 
9ff teva giovare y erano di poche pennelfete di 
91 inchiostro, che nulla valendo a^sai avanza- 
9» vano, soggiungendo: si che* quando leggi 
n quello che in tal materia, serivo a chi non 
» ti pare che ne sia degno, piglialo Su canso* 
9» ne di baia; come anco vuò che tu facci al- 
9> lora che senti dirmi, io mi muoio di neces- 
99 sita, io son miserrimo 9». 

Noi abbiamo mille esempj nelle sue LeUere 

voi. a» pag. iZj. Con Ferrante Gonzaga nel voL 3> 
pag. k63. Col principe di Salerno nd voi a» pag. aS, 
a86. Gol march, del Vasto nel voi. 3 > pag. 96. Ciol 
march, di Sonsino nel voi. 9>pag« 11. Col coolé Mas- 
similiano Stampa nel voL ir, pag. 184, aoi* £ coti 
pure vegg^nsL i capitoli eh' egli scrisse al re di Fran- 
cia, al duca di Firenae, ,ed al principe di Salerno sa 
qnesto proposito, i quali trovansi nel tuio libro de^ 
r Opere burlesche» 
(f) Sua LeUéret voL 3> pag. i^K^ 
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di questa saa temeraria importunità , e forse 
che il m^gior male , che trovasi aver egb 
detto de'prindpi^ si è Paver chiamato or. 
questo ed or quello, maocator di parola , ogni- 
qual volta non se gli mostravano pronti co^ 
promessi regalL II trovarsi defraudato della da 
Ini concepttla speranza che il pontefice Giù** 
lio lil dopo averlo beneficato del cavalierata 
di san Pietro , dowisse continuargli le sue li- 
beraHtà , lo ridusse a dire ad un sup ami* 
€0 (i) : « Intanto comincio a metter la penna 
n in tutto il gran legendario de^santi ^ e tosto 
« chUo Fabbi compito , vi giuro (caso che noa 
» mi si prevegga da vivere) che al sultan So«c 
» limano lo intìtolo ^ >» e cosi pure disse al- 
trove (2) : K II non mi si prò veder di tanti 
» soldi che mi conducano a baciargli (cioè 
9 al pontefice) t piedi , mi dispera talmente , 
» che sto per istracciare i volumi religiosi che 
» gli ho intitolato y e si stampano »• Perchè 
poi il duca di Camerino tardava a mandargli 
un regalo promessogli da un anno , seppe ri*-- 
correre eoa lettera (3) sino a Mai^herita fjh 
gliuola di CsoAo V , pregando questa a degnarsi 
di fargli mantenere la promessa : così fece seri- 

(i) Sue Lettere f voi. 6, pag. 7. 
(a) Sue Lettere f voL 6, pag. i3. 
(5) Sae Lettere 9 voi. a, pag. 3* 
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vece da Carlo V al daca ài Firenze (i), BH^ 
ciocché questi lo regalasse: oosà impetrò pa« 
scia il mezzo di questo duca perchè gli veftis« 
sero mantenute le promesse fattegli dal car-> 
dinal di Ravenna (a): e perchè il marchese del^ 
Vasto risentitosi di questa sua importunità gli. 
scrisse , che perseverando egli io ciò 9 mut&to. 
avrebbe il desiderio di beneficarlo,- gli promise, 
il silenzio , ma con questo temerario senti* 

i4^m#nto (3): u. Farò ^rva oon k. legge; che vi. 
ji pare di darmi , la libertà che- Dio m^ba da* 
X to^ af&cmandovi che si fatta- impresa' sard)« 
9) be a o^xì* altro prìncipe un contare i guai 
» della vila^ e le lagrime della morte;, né» 
9f stia in dubbio , che il silenzio che m^. impo-^ 
» nete , non sia riverenza eh' io vi debbo , e 
» non timore chMo abbia »• 

Ma per ritornare a noi y eg^i^non '4ee por 
credersi che le sole sue adulazioni mute al* 
V importunità delle sue diman^de, fossero Fu-: 
nica cagione di acquistargli tanti r^ali. Egli' 

>4debbe ancora altri mezzi. Già di sopra abbiam 
detto (4) essersi 'egli recato ad. ambizione Pee* 
sere prodigo e liberale: ora uno dì questi 

(i) Sue Lettere, voi. q> pag. iSg. 

{7) Sue Lettere, voi. 3, pag. igS. ^ 

(5) Sue Lettere y voL a , pag/ 38» t 

(4) A pag. ia3, ia4. 
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mezzi .la V eccitare- eoi proptìo .esempio la ii- 
beràlità ài essi princìpi e A^ altri illustri signo- 
ri , mandandoli egli slesso a regalare. Cosi , 
oltre le proprie medaglie e i suoi ritratti ^ che 
egli sovente inviò, loro in regalo , coinè di ào- 
pra aUtiam riferito. (i), si vede che donò una 
biella turchese al duca di Ferrara (a) , un pu-, 
gaèle di fidissimo larcHro» al marchese di Man- 
tova (3), un cavallo barbaro alP abbate Gon*-. 
saga cugino del marchese (4) 9 dodici corani 
d' oro di Spagna al duca d' Urbino (5) , una 
coppa spagnuola e due bicchieri francesi allo 
stès80..(6), un rilievo in. marmo del San«oviuo 
del valore di .àoo sendi alla duchessa sua mor 
glie (7) 9 uno ' specchio di cristallo orientale 
ad Ersilia di Monte , parente del pontefice 
Giulio III (8) 9. e due bei ritratti di Aristotile 
e di Platone al xe di Francia, a cui furono 
presentati dal cardinal di Lorena (9). 



(i) À pag. 1 13. 

(2) Sue Lettere^ voi. i, pag. 4o* <^ 

(5) Lettere seritte «11' Aretino, toni* i» pag. 17»' 
{ì) Lèttere doli' Aretino^, tom. . i « pag. i4« • 

(5) XeCfóre del medesimoy voi. 6, pag. 188,. igS. 

(6) Lettere Idei medesimo, voi. 6, pag. 73, a4i> ^7^* 
(7), £0</eredel medesimo, voi. 6> pag. io8. 

48) Lettere àA medesimo ,. voi. 6, pag. 1739 193. 
(9) Lettere scrìtte ali* Aretino» tom* 7% p«& ^7> ^ 



i5o ^ qnésto si può aggiugnere un altro niea- 
zo ) niente per avventura men forte de^ soprad- 
detti, cioè- a dire le dedicatorie di tanti suoi 
libri , ch^ egli indirizzò soltanto a que^soggetti 
da* quali sperava gran premj. Questo suo fine 
traspira chiaramente da mille luoghi delle sue 
Lettere^ e particolarmente ove consigliato da 
un suo amico ad intitolare opere ad un prin- 
cipe , scttsossene dicendo (i) che non isco* 
priva in esso quella pompa di liberalità che 
dee aiutare il proisimo negV infarttmii» Dalla 
dedicatoria poi del quarto volume delle sne 
Lettere j il quale egli indirizzò ad un ricchis- 
simo mercatante per nome Giovàn Carlo Affae- 
tati (a) } laddove gli altri cinque volumi furo* 

(i) Sae Lettere f voL Z, pag. ai6. - 

(l) Gke il suddetto Af&etati fosse mereotante, appar 
chiaro dalle stesse lettere dell' Arelioo» nel yoL i, m 
pag. io5, 166. Qui tuttavia non ometteremo di osser* 
Tare come il Campo nel libro 3 della sua Istoria di 
Cremona , nell' anno i584 » parlando della nobiltà ed 
anti^ità della famiglia Affaetati di Cremona , fii pur 
menzione del mentovato Giovanearloy ooom di un di- 
stintissimo soggetto» e di Signore di luoghi if impor-- 
tan%a; ed in fatti nelle poesìe di Niccolò Gnidio nel 
lib. 9, a pag. i4o, dell' impressione di Leiden i6ia , 
si trova fiitto da questo poeto Tepiufflo allo stesso Af- 
faetati col seguente titolo: Joanni Caroio dffhiyttAo 
Gitiellae apud Flandros domino. 
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no da lui JisJiratia prindpt sofxani, e ad un 
fratdlo del pcMitcfice (i), si vede manifesta* 
mente eh* ^li non distingneva gli nomini^ die 
a misura delle liberalità ehe seco nsavano ; 
impereiocdiè il r^alo fettogli dd detto AflEte* 
tati d'nn diamante^ e d'ona eoUaaa del valore 
di cento scodi (a), non meno che la specansa 
di avmie da Ini de' maggiori , lo indossa ad 
indirizzargli qnd Tokime ; e pure efjà tenera 
in sommo pregio le soe dedicatorie ^ e ripa* 
tarale uno de' maggiori onori che potesse ri» 
cerere mi sovrano. Per m^io conoscere sa 
questo proposito il costome dell'Aretino, sarà 
qni opportnno V osservare come costni per*^> 
cattivarsi la benevolenza or di qnesto ed or 
cU quel principe, esprimeva» quasi nello stesso 
tempo e eoli' uno e coU* altro, che sentiva un 
sommo cordo^io e pentimento per non aver 
eonsecrate in onore di lui tutte le sue lette* 
rarie fatiche ^ ma che avrebbe ciò fetta per 
r avvenire. Egli fece questo complimento nel 
novembre del i544 con Ottario Farnese duca 
di Parma (3) , indi nell'anno seguente nel solo 

(t) Vedi ove psrteremo di queste JLsffars, nel cata- 
logo de'sDoi libri. 

(3) Sue Letterct voL 5, pag. 9a4» 998, e Leiiere a 
lui scrìtte^ toni, a, pag. agi* 

(3) Sue leUeret voL 3, pag. 67. 
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spazio di x|uattro mesi ardi £Eirsi un simile me- . 
rito col duca di Firenze (i), coi fratèlli Fac- 
cari (3), e col cardinal di Trento (3) ^ e quasi 
poco ancora avesse giaocata una tal carta , 
scriTcndo nel iS^j al suddetto mercat^ìte 
Affaetati : « Non tengo , disse (4) 7 maggiore 
39 ansia nel* cuore che a voi solo intitolare 
fi quanti mai .potrò libri , perocché oggidì i 
» gran maestri sono, diventati per. T avarizia. 
3» mercanti,, ed i mercanti nella liberalità gvan 
39 maestri ; » e pure noi non troviamo che al- 
l' Àffiietati abbia egli dedicati alui libri. Bensì, 
c^ è noto, che nuovamente nel principio del. 
i549 volendo riformar le sue opere., si esibì 
d' intitolare queste all^ ammiraglio di Gasti- 
glia ^5). Dal che ben ^edesi eh' egli usava con 
chicchessia qualunque espressione ed esibi- 
zione, qhe produr gli potesse vantaggio. Vero 
è tuttavia , che quanto era in ciò facile, tanto 
maggiormente crucciavasi , allorché vane .gli 
riuscivano le sue speranze. Gom' egli pretea- . 
deva che ciascuna sua dedicatoria dovesse ve- 
nirgli ricompensata con qualche considerabile 

(i) Sue Lettere, voi* 3 9 pag. sgo. 

(a) Sue Lettere, voi. 3> pag. 399.1 3^* 

(3) Sue Lettere, "voi. 3, pag./ 373. . 

(i) Sue Lettere, voi. 4) pag* io5. 

(5) Lettere scritte all'Àretiaoy toro. 2, pag. 5i5* 
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regalo , di qui è che Io reggiamo pia d'una 

Tolta lagnarsi (i), perchè il pontefice Paolo III 
a cui aveva dedicata 1' Grazia tua tragedia ,' 
non gli avesse usata alcuna gratitudine^ e tai^ 
to fece perchè il re d'Inghilterra Enrico Vili , 
a cui aveva dedicato il secondo volume delle 
sue Lettere , lo riconoscesse con alcun dona- 
tivo , che in suo fiivore a tale effetto ebbe 
presso questo re una lettera di raccomanda- 
zione dall'imperatore (a), la quale, benché 
dopo qualche tempo, fu per avventura quella 
che gli ottenne il regalo de'trecento scudi de' 
quali abbiamo di sopra £aitta menzione (3). 

Ma non per anche il sin qui detto ci sco» 
pre tutte le strade che a lui giovarono ' per 
conseguire tanti regali. Egli a nonna dell'in- 
teresse non solo scriveva le sue dedicatorie, 
ma intraprendeva a comporre gli stessi libri , 
secondo l'istanze or di uno ed ora d'un al*>i^^ 
tro. Questa osservazione dee farci compren- 
dere la cagione per cui un uomo di tal fatta 
si movesse a scrivere ora delle cose più sacre, 
ed ora delle più oscene. Egli confessò (4) che 
componeva perla fame^ e non per averfi^ma; 

(f) Sue Lettere^ voL 3, pag. 63, 70, t4t. 
(a) Sue LetUrgy voi. 4 9 pag. Si. 

(3) A pag. 66. 

(4) Sue LeUerty voL 5, pag. ì^i. 



ed in una lettera alla marchesa di Pescara , 
la quale Io aveva consigliato (i) a non ispen- 
dere V ingegno in altro che in opere sacre ^ 
, tf d^ ogni male , rispose (2) , è cagione la vo- 
9> lontà d' altrui ^ e la necessità mia ^ che se i 
99 principi fossero tanto Chietini | quanto io 
99 bisognoso, non ritrarrei con la penna se non 
9> misereri n. Cosi ad istanza del marchese del 
Vasto scrisse la vita di Santa Caterina (3)^ e 
di poi quella di S. Tommaso d' equino (^. 
Così per comando del duca d'Urbino com- 
pose la commedia intitolata il Filosofo (5) ^ 
e cosi esibissi a Baldovino dèi Monte di scri- 
vere tutto il Leggendario de^ Santi , quando 
però gli desse un poco pia di sussidio alla 
vita (6) : il qual libro a* egli non fece , o al- 
meno non terminò, fu appunto, come noi 
crediamo, perchè ncm solo il detto Baldovino 
non volle dargli alcun sussidio (7) , ma anche 



(1) Lettere a lui scritte, toni. 2, pag. 18. * 
(a) Sue Lettere^ voi. 9, pag. 9. 

(3) Sue Lettere f voi. 3^ pag. 117^ laa, 169, voL 5, 
pag. j)6, io5. 

(4) Sue Lettere, voi. 9, pag. a33, 2^6, a54i voi. 3, 
pag. loSf e Lettere a lui scritte, tom» i, pag, ti 6. 

(5) Sue Lettere, voi. 3, pag. 84 ^ ii7.. 

(6) Sue Lettere, voi. 6, 'pag. 80. 

(7) Sue Lettere, L e. 



i9> 
levò r orciiiie di pagargli la pensione de^ dieci 
scudi al mese, che gli aveva accordata (i)« 
Né con altro fine scriss' egli V altre sue opere*^^ 
sacre ebe di lui abbiamo , cbe per riacqui- 
starsi il favore della corte di Roma (2) , ben- 
ché questo non gli venne fatto , perciocché 
Roma non degnava di leggerle, e perciò scri- 
vendo egli nel i54o a monsignor Girolamo 
Verallo legato apostolico , « sino a quando y 
n così lagn.ossi (3) , debbo io aspettare cbe 
j» Roma guardi non ai molti anni cVella ruba 
39 alla mia servitù , ma ai molti libri da me 
n composti in onore di Dio ? Ecco i Salmi di 
» David j ecco il Genesi di Mosé , ecco V U- 
j> manità di Gesù , ecco la vita della Madre 
#» di lui non é vista da lei. » 

Una tal mira del nostro Autore di com- 
porre libri ad altrui istanza , ed a norma del 
proprio interesse , non poteva non essere ac« 
compagnata da somma fretta di finirli , e di 
darli alla luce. Egli é singolare il vanto che 
si diede in una lettera a Lodovico Dolce ,*^4 

(i) Sue Lettere, voL 6, pag. 2B0, 

(a) Sae Lettere, voL a, pag. 168. Yeggasi anche la 
Dedicatoria della sua Parafrasi de' Salmi fatta ad Ab' 
tonio di Leva^ la quale leggeai pure nel primo VoL delle 
sue Lettere, a pag. 355. 

(3) Sue Lettere , voL 3 ^ pag» 168* 



scmendo (i) che a lui ^w^ivaéP essere quelh 
che sputasse i libri interi interi ; millanteria 
non dissimile da quella che scrisse al Mar- 
colini sud compare vantandosi (a)' che la sua 
Tèatura spaiava fiàordelP ingegnò ogni sua cf>sa 
in due ore. Non può però negarsi ch^egli non 
avesse una somma facilità nel comporre. Pnò 
ciò comprendersi non tanto dalP autorità del 
Doni (3), che ne fece le maraviglie, quanto 
dal poco tempo eh' egli impiegava nel porre 
^^insieme i suoi libri, u Ora ^olmi , cosi scris- 
9> s* egli nel i53^ ad un suo amico (4), qnan- 
9» to mi duole il vivere di chi noi merita, che 
n per non aver nuove composizioni, non posao 
99 acquetare il desiderio dei prelati, e dei no** 
99 bilisti che le bramano. La vecchiaia m^impi- 
99 grisce Tingegno^ ed amor, che me lo dovria 
» destare , me lo addormenta : io soleva fare 
9i XL stanze per mattina , ora ne metto insie- 
9> me appena una : in sette mattine composi 
» i Salmi^ in dieci la Cortigiana e il Mareseal- 
9» CO ^ in quarantotto i due Dialoghi^ in tren- 
M ta la Vita di Cristo: ho penato poi sei mesi 

(i) Sae Lettere , voL i , pag. sag. 
(a) Sue Lettere, voL 3, pag. jn, 

(3) Libreria prima, cioè dei libri Stampati. Io Vi- 
negia i55oy in 12, pag. 4o. 

(4) Sue Lettere^ voL 1, pag. 99. 
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» nelPibpra detta Seréna ». E eoA altiove egli 
/sorive (i) , che la cemiBCMita ^el FUosofo gli 
era eostata aottaoto. dieci rmattitne, e che (a) 
Ja ZUdtiCd, e V JppìJìeriio ^àsììà altre comme- 
die , erano state da lui. composte « nelle ore 
.9» fiirate dal sonno . di Ibrse venti notti ^ yt e 
icke la JTa/anto in particolare fu ¥ obbligato 
;>». a fornirla in meno tempo dbenoasi penò a 
• 9»'traserÌTerla. 99. Questo stesso da. altri par si 
ixileva , e Francesco Goccio. Sn particolare par- 
lando della prima e seconda parte dé'Jiagio^ 
^ nmmenti delF Aretino j scrisse (3) ch'egli ave- 
Tali compbstil tf in un mese ^ a due e tre ore 
,n di studio per mattina 99 ..Ma qoello che dopo 
tali premesse dee ; eccitare maggiormente la 
tlBraviglia , si è il rilcTare anche da lui stes<- 
-so (4)^ che non isttidiava che. una o due ore 

(i) Sue lìetteref voil. :3, psig. 8i, IC7. - ; 

*• (a) Lettsra dell' Aretino in fìae di essa Talanta. 

' (5) In UDa sua lettera scritta in commepdazioDe del- 
r Aretino, inserita a pag. 4 incieli' impressione de^ suoi 
Ragionamenti f in Cosmopoli 1660 ^ in 8. 
^ (4) Sue Lettere^ voi. 2 , pag; 107. Vedi su questo 
proposito una lettera scrittagli dal Bembo, ohe è a 
pi^. ^%5. del volume 5 delle Op^re di questo «Uima- 
mente stampate ia Venezia in fol», ove seco si duole 
che « il Mondo non gli dia comodità ed agio di po- 
9 tere più riposatamente, e con piena soddisfazione di 
» lui , e tranquillità d' animo, scrivendo Ctoglier frotta 
dal suo fertilissimo ingegno. 

i5 
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p.er maCfinà, e ^indt :il vantarsi (i)ielie s'egli 

avesse speso- nel «ionporre alnutio il terzo del 

tempo ck^ ei gittava ?ia, le statope noti avreb« 

bóno avuto spaaio eli attendere ad albfo ^. che 

ad imprimere P opere sue. 

'56 Dopo tanta presànanone di seslesso nella 
prestezza di > comporre, nmi sarà per certo 
da mfiravigliaMi^ s^ i suoi libri uscivano .alla 
luce con molti difetti e con molte, imperfe- 
zioni; e quindi di leggieri s^ intende, che non 
potevano non incontrare delle difficoltà nel 
proposito defla cattolica refigipne le sue opeve 
sacre, siccome queUe cbe per iscriverle erasi 

i^7egli più servito della fantasia del suo ingegno^ 
che dei validi fondamènti d^ttna sacra lettura 
e d'una soda erudizione. Basta leggere i detti 
suoi libri per esaere di dò persuasi ; ma ce^ 
tamente cbe molta prova Jiuò ancbe fame il 
solo vederlo lodato da un suo amico (3), per« 
che in sua camera non tenesse libri di sorte 
alcuna , ma soltanto carta, incbiostro, e pen- 
na , e ch^ da questi soli istromenti ne cavasse 
quant! egli scriveva. Il peggio si è cb^ egli in« 
torno allo scrivere istorie saere aveva alcune 
massime, non so se più perverse, o più scioc* 

(f) Sue ^eMtfre, voL 3, psg* 7»» 

(q) Lettere a lui scritte, tonu a^.peg. 4i^ 
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^ho e ignoranti. Egli' paxbndo delta vita della^^^ 

•Beata Vergine da liii composta voleva cke si 

.felieMe (i), che: « Le tnenzogne poeticbe«di- 

'sn ventino évangel) allorché rivolgonsi a can- 

.ji tare di colei che è rifugio delle speranze no- 

j> sire ; 9» ed altrove (a) favellando della sua 

vita di S. Gatterioa, dopo aver detto che qnan- 

io aveva -intorno a lei ecritto, « si sostieu 

n quasi tutto in iul dosso della invensiotte\, 

99 soggioga e; Perocché^ oltre che ogni coi^ 

p che risalta in gloria di Dio ^ è ammessa , 

9» r opera che . in sestessa ' è poca , sarebbe 

39 nulla senza V aiuto che io le ho dato medi- 

Ti tando ». Pare che queste massime fossero 

corrispondtsDti a quel suo breve e ristretto 

pentimento, im1 quale « io credo, diceva (3), 

p a Cristo, e senza cercar piii oltra, mi acque- 

f) to in st verace credenza »• 

Per altro noi troviamo ch'egli non lasciò di'^9 
confessarsi incapace dì trattare quelle materie 
sacre (4), e di confessarne la propria igno- 
ranza (5) ^ né seppe dolersi di chi gli rinlac- 
sciava di nfm estendersi egli molto n^a intel- 
ai) Sue Lettere, voi. ^, peg. 168; 
{^y Sue Lettere, voi. 3 , pag. 169. 
(5) Sue Lettere, voi. 3« pag. i<^* ' 

(4) Sue Lettere, voi. 3, pag. 169; 

(5) Sue LeUere ^ voi. 9 , pag. 253. 
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ligenza della Sacra Scrìttara (i)^ che anzi par* 
lauuio di. quelle opere dalai scritte per ordine 
del marchese del Vasto, ^ Confesso, disse (a), 
'99 se l'avessi fatte di mia temerità, di meri- 
-9» tarne gastigo, non ohe Ttprensione ; ma es- 
.9» sendomici messo per, suo órdine son degno 
yi . di scusa ^. Ma egli> è ormai tempo di pas- 
•sare a dar ragguaglio delle sue Opere, e delle 
.impressioni di esse finora giù Afe a nostra con* 
:tezza. 

Sue Opere in prosa, 

* I. Disdoghi. Questa ò un' opera , la quale 
«per quanto ^ia poco tenuta in pregio dagli 
.uomini di senno y non lo sarà mai abbastanza, 
mentre meriterebbe d'essere totalm^Eile ignota 
a cagione delle disonestà che per la maggior 
parte contiene, tuttoché l'Aretino abbia sfac- 
ciatamente preteso (3) d' aver usate u in ma- 
s» teria impudica e lasciva non pur parole 
». avvertite e costumate j ma d'aver, fiivellato 
n con detti irreprensibili e casti ». Essi Df»> 
loghi si possono considerare come divisi in 
tre parti, secondo la divisione che far ne volle 

(i) Sue Lettere^ voL 3, pa^ lolSu 
(a) Sue Lettere , voi. 3 , pag. 196L 
(3) Sue Lettere i voi. 4» pag* ^- 



«97 
nel 1 589 lo stampAior Mcilagrano. La prima 
Q la seconda parte sono di tale argomento cke 
la modestia non ci permette rammemorarlo* 
La terza poi 9 che è- la meno cattila y tratta* 
delle Corti , e del giuoco delle carte. . Questi 
Dialoghi y che 1' autore intitolò Capricci (i)y 
ed appresso fiirono detti Bagìonamenii ^ nscf* 
roBO pia Tolte separatamente stampati , e di 
poi insieme Uniti. Si vuole che le più antiche 
impressioni de' primi Didoghi fossero fidfee net 
i536 in ottavo nella città di Torino^ o, come 
altri vuole (a) ed è più probabile , in Vene^ 
zia. Altri erede (3) che le prime impressioni 
si Saicessero nel i535 e anche prima. Nella 
preferioue'cke leggesi io fronte aiP impressio« 
ne del i584 più sotto riferita^ si asserisce che 
quantunque TAretino fosse già determinato 'di 



(f ) Vuole il PerìoDio nella soprammentotrsts orssiooe 
contro r Aretino, che qaesti intitolasse Caprìcci i miai 
Dialoghi a caprarum lascìvia et libidine» Ciò potreb- 
be eredersi quando cosi fossero slati per bizsaris mti' 
tolati io latino , ma poiebè in liofiM volgare la voes 
Capriccio si prende oomonemente in senso o di tr$^ 
more , o di ghiriòit^, e sb di stravagante e eoriosa 
fantasia o invenzione , noi non possiamo eftóort Ao 
tale fosse r intenzione delf Aretino. 

(3) Menagióna, tem« 4|. P^g* ^ 

(3) Bttjìe, JDteUommifie^ àlU ro90 Jf$Ua (Pierre) 
ndT annotasione L» in fine. 



stamparK , por tuttaTià la prima voba. « altri 
y» contro sua va^ià li desse per messo della 
» stampa in lifoe assai male acconci "• La pri- 
ma parte fu iodiriesata dalP Aretino al Mo^ 
nieohi^y o sia bì Bagattino,, e T altra al f^al^ 
daura^ e tnttocliò qaeste dedicatorie appaiano 
nel primo volume delle sue Lèttere ai foglio 
aSo e aSti regnate amendoe di Venezia a^ i8 
di. dicembre del 153^ , esse tuttavia furono 
scritte prima , nò fu cbe un c^prieoio dell* A^ 
retino il voler in detto volume di lettere in* 
serire le sue dedicatorie sjao tfllor seni té eoi 
segnarle tutte dei 15B7, e non senisa ^ualclie 
mutazione di periodi ' e di senfimeoti ^ cui 
troppo lungo sarebbe l' esaminare. Di uno di 
essi Dialogbi s^ba la seguente im^^ressione : 
tf Ragionamento dd Zk>ppin fatto frat^y e -Lo« 
99 dovico P . . . ., dove contiensi la vita e ge- 
n nealogia di tutte le cortigiane di Roma. In 
^.Yinegia pei\ Francesco MarcoW i53g, in 
7> Ottavo ^» U dialogo delle Corti .uscì aneb^es-* 
so separatamente come ség^e : 

Ragionamento de te Corti. 

t • 

t. 

99 Ragionamento nel quale M* Pieiro Aretino 
^ figura quattro suoi amici che feTeUanO de 
99 le Corti del mondo , e di quella del Cielo. 



«9» 

ft la Voleva ^r.Fr9ac«scQ Matci^Uni i538 , 
n io oVUwéiy al crutìanissiMO. re FràiJi^^co 
«^ Pnaio.4^. C é uiir aUn^ |ift|M:«9f ione in fine 
ddik qnab.si'Ifiggè: « Xaippe^ao (in Yenesia) 
9 per Francesco MarobUdo imI 1^39 ^ in 8 » 
ed é ialitolata «^ al..isigki(Hr Dv Luigi d^^Avila 
s» ornaménto de la genm^saa, e.pcHnpa de la 
n tò£à?tif|ìnnia9».E poi di.um3flrx^.:\i5^i ^ i» ot" 
favo sansa Inogo di-fitaalpÀ. ei nome, dello. 
filaiDpaiore« . , 

. Andie: del dialogàdel Gutooo t? ha. una aer 
parata improsttoacifiaitla in Vanesia del i54$^9 
ine ottaiFó^ con . una dedicatoria , la qiaale es- 
sendo segnata^ a?. 35 j di marzo, dèi i543, ci fa 
creécre «mecm £ma. ^on? altra impressione 
ao^erioi^e* '•• 'i >•'••'' ^ ' 

Uscirono ds «poi idopo . la' ^ua . morte . le se- 
goènti pitt^pòmpleté impvessiotti : . 

« La P prima parte: dèVRàgionamenti di M . ' 
9> Pietro AretMiO/CÒgaoniì&ato il Flagello de' 
» principi, il^ Yeritiepro^^^'l.Dii^iiia,. dima in. 
9) tre giornate, 1584, '^^ ottavo, senza luogo e 
» nóme di stampatore s». ia questa ioàpressio- 
ne si contiene aiiche Ja ifcoonda parte dei 
Ma^onàmeàd divisa dalla prima con un idt^o- 
frontispizio^ e segue appresso ; « Il piacevole 
9 ragionamento de PAretiop nel quale il Zop- 
» pinO' frate ,je Lodovicq P. * , , . .:fe!alUno 



9» de la ?ttà , e de k genealogia dt tutte ler 
» còriigiane di Ròfiia^-poilc^gesi A comenta 
n di Ser Agresto^ Fieaxrciolo ('cio& ^1 Caro y- 
99 sopra la prima fieatà delPadiieiSioeo (etoè 
» del Molza ) èo«i la' Diceria de' oasi ( àth 
^medesimo Caro) ^. L^mpressioiie ò assar- 
bella e rara; sebbearan»^ possono dure tatti- 
le Opere deirAtietiiio^ massimaménlet delle* 
]irime impressioni. li j^entitisetiao signor Apo- 
stolo Zeno ci scrive aver vedutain Vienna una: 
impressione di ^questi et- Ragionamenti stampata 
x(come si lègge nel;£ii)é difessa) con' bnona' 
9* licenza ( toltami ) kidla nobiL città di Bengodi . 
^ nell'Italia, altre volte piu^ielioer,.il vigeeino. 
»' (cosi) primo d'ottobrè:MDiacixtT!^ uve staitna) 
^ aggiunti ai suddetti Ragionamenti Daalo^bri 
*» doi di Ginevra, e. Rosana^ epòSrposti da M. 
» Pietro AVetino detto il Divino. U primo! Dia»* 
m logo principia : Ró/Hal ta veduto , 'dòme 
» questa mattina ec;^ e il secosdoi Gios. Io 
j* nacqui in Venezia ec. prieae espressioni i».- 
Eccone im' altra. . »....,. j * • . 

fi Ragionamenti ec..Per Gio. Andvea .Bfe-» 
M' lagrano iSSq ( senza nota* di lilogo , i che 
9> tuttavia si crede Parigi )• Tomi tre in 8 p. 
Ed eccohe pure un^ altra : 

« Capricciosi e piacevoli Rs^tonamenti di 
y> M. PietìTO Aretino, il.vèritieroyel divino >- 



n cognominato il.FlftgeIlo.da^pkid£Ìpi, tmota 
» edizione con cèrte postiUe che spianano e 
y> dichiarano evidèntemente i Inòghi e le parole 
n ptùoflcore e. pili difficili delPO^era, stam- 
99 pati iit Cosmopoli Fanno 1660^ in 8. » Àn-*: 
ohe questa impressione oanj^enel^, due paHi- 
de' Dialoghi osceni, e di poi i) suddetto v Ra- 
9» gionAmento . del; .Zoppino^ il. Comento di 
» Ser Agresto 9 :e te Diceria de' nasi >»- \ dof^o 
la quale segue in ateime impressioni nn altro 
Dialogo dell' Àretitio intitolato: << La P. . . . . . 

n errante, ovvero. I)iaU>gO di Maddalena i e 
»; Gijulia ec- ir : . > < ( > 

Equi njoia si dee:! ojpn^tare come alcuni 
bapzio >credato (i) e ! c^r^etnp tu^vta ^ chfs 
di questa P... • • • « enraitte i *oq sia già. autore 
rAretinò^mabensì Loremso Veniero yex^ziai- 
no, poeta' volgare suo ami<:o ^ :e pretendevi 
ricavarne il fondamento' d^ veariti s^gu^ti. 
dello (Stesso Aretino, obe.l^ggon&iin.un suo. 
capitolo al duca di Mantova (2) : 

Ma petvhh io senta U ipnsenieràlf odore % t 
: . I/r' (fpt^éUa in quel , cambiò galante 
Fi mando , ora in stil ladro s traditore • 

(i) Veggasi un passo di M. de la Motioi^^el dizlob. 
del Bayle al loc. cit, all' annotaz. K. 

(a) A pag; ttS; fl& dèi lem ISUro dèlV Opere. Jur- 

lesche» ..i .." ' ., ^^-i ... 



intitolata , la P, . \ , . . erranU 
J}<4 Veniero composta mio c^t^io^ 
Che .m'è in 4ir mal qù^iro giomqte inantc^ 

'Atla quale ragione si puòdfiohe aggiangere 
Pautorltà Ai M. la M Gitbe«l6-'yayer (i*), il quale 
vòléodiy significare' Uba' p. « • ; . é consumata 
dice ia p/ . « . L ydu^V^niéro. II fatto è che 
questo prora beasi oh^ il Venterò abbia fatta 
un^ opera iittttoiata come sopra , ma non già 
cbeque«tfli'stìà qu«MA stéiisa^faé abbiamo aotto 
il iK>rae deir Ai>etitio. I) tiodb iSftà , die V uno 
e l' aitilo baniio scritta un? ù^*^ >collo afesso 
titolo , ma queste sono assai diverse tra loro. 
Quella dbir Aretino è^ > la ^soprammedtcftata , 
dhe è ih prosa ; « • qtlidla de) Venierò è un 
poemetto di tKe i»reti canti in oUarà rima 
di cento frentoko StdnM In tutto ^ il qus^ 
fu stampato in Venezia nel 1 53 x , in 8 poi 
di nuovo, i\4,' nel \5%%^pet Fenturino Raffio 
nello ad istanza d^ Ippolito Perran$se^ in 8, e 
fu indirizzato dal suddetto Veniero AÌP Areti- 
no. Di esso ba fetta raeuiione fin d? allora un 
certt Bernardino AreliO, che fu di poi mona- 
co bcLedeltino, in tìtìfl sua lèttera aH'Àretino, 
in data j^^ jn H ottobre delP anno suddetto 

{ì) A p9g. 3(^ del suo dialogo du 3£ariage del* 
r impressione di Fmncorft t6o6. in L 



i53i (i) , nella qaal^ « ho veduto di nuovo , 
9» gli sòme, nna P. . . . • . errante condotla 
91 sino quQ a Turino*^ ò la bella ifeata che lé 
91 fanno qae«€e madonne attevno! » Nella tersa 
Stanza di esso sì legge T invocazione delFan^ 
tore air Aretino in tal guisa : 

Supplico ie grandissimo Aretino , 

Plusquam perfètto , dabbene , é cortese , 

Pel tuo èpirta satirieo e divinò^ 
Che tiene al nmum eierme torvhU €iec9se^ 

Che a me eh' oggi ti osseroù a capo^ekino' 

Presti tomo di lingua che paèeee 
Faccia , ec. ... 

Infine poi di^ea^o^uecedono cento quattor- 
dici Stanze intitolate: i/ trentuno della> Zaffet- 
ta^ nelle quali si fa la descrizione di non so cbe 
fatto di quella famosa meretrice Angela Zaffet* 
ta, da noi di sopra mentovata (a), avvenuto a^aS 
di aprile dei i53> , come appare dai vewi se- 
guenti y che sotio nella Stanza 79. 

Restati a Chioggla quelli compagnoni 
Scrisse^ per ógni mitro ; e ih oigni via , 
Come r Angiola Zaffa nel tìretamo 
A' sei d'aprile a Chipza ebbe H irenif/a^p* 

Qui tuttavia non ometteremo di dire, come 

» * •' .. ■ . / 

(t) Lettere scritte all'Aretino^ tom. i, pag. io5. 
(a) A pag. 84. I , .' 
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la.prima di quéste àrie Operette, le quali pur 
leggonsi nel mairascritto del sigaor Abate Ver- 
dani , da noi mentovato di sopra (i) , fa, fin 
da qaando uscì alla luce , creduta opera del 
medesimo Àretioo. Ciò appar manifesto dal 
lamento, per non dire schiamaizo, che come 
di tal torto a lui fatto ne dimostrò il Veniero 
nel principio della Zaffetta in tal guisa : 

Poich' ogni bestia' in volgar, e. in latino 
Con giudizio di pecora ignorante 
Ciancia che U famosissimo Aretino 
Hammi composta la P, , . . , . errante ; 
Per mentirgli , dov' era il pane e il pino , 
E per chiarir ch^ un furfante è furfante , 
P^engo a cantar , siccome la Zajffetta 



Che bisogna stupir , goffi ^ se io ' 
Ho in un tratto lo stil fatto, famoso? 
Un Aretin mezz' uomo , e mezzo dio 
Mi presta il favor suo miracoloso, ' 
Chi vuol in del balzar per chiamar Clio' 
Vuol guarir in un di del mal franeiùso. 
Invochi V Aretin vero profeta , • 
Chi si vuol far ^ come son io ^ poefa», 

£ poco appresso : 

Se r Aretin tamia P. ; . . . • avessà 
Composta g come diteis babuassi,' 
Credete voi ch^ altro suon non tenesse. 
Altri soprani , ed altri contrabassi ? 



(i) A pag. i37 9 i38. 
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Le rime sue parrebbero papesse , 
E i suoi versi parrebbono papassi $ 
B poi Pietro, al mio dir ferma colonna. 
Già mai non vide,camiscia di donna» 
Ma dir potrete : Ei t' ha forse aiutato 
A finir V opra , acciò sia V opra etema : 
Dico di non , perck' io non son sfacciato 
ConC è il gkiotton prosontuoso Berna > 
Che per auer. Orlando sconeacato (i). 
Con rimàoce^da hanchi e da iavoma, 
Il nome suo ci ha scarpellaio sopra ^ 
Come se del furfante fosse V opra, 

£ in una SUnsa piji sotto, molto alla Zaf* 
feda , cosi si esprime : 

Per due camion , Zaffetta, in stil divino 
* yengo a cantar V istoria d^ tuoi fatti: 
Vuna per dimostrar che f Aretino 
I versi deW Errante non m^ ha fatti, ec. 

Noi abbiamo volentieri riferiti questi passi, 
perchè il lettore anche dal solo stile di essi, 
che è piano e naturale^ possa rilevare, quanto 
questo diverso sia da quello delP Aretino , 
solito essere ampolloso, ricercato, e pieno di 

(i) Vedi di sopra intoroo al suddetto Orlando ri&tlo 
dal Beroi ciò che si è accenDato a pag. 168^ neU' an- 
notazione I. Egli è credìbile che il Veniero parlasse 
con tanto diiprezzo del Berni per ' fare unicaoicnle cosa 
grata all' Aretino» non sapendosi che il Yoniero avesse 
alcun altro motivo di ciò fare. 



voci e di trasposizioni stravaganti. £ pare 
egli non è da tacersi che V autove anonimo 
d^ una' lettera rnsierita neiUa Mniagiana (i) , 
tuttoché veduto avesse il^ detto poema MS. 

con questo titolo : La P. errante di 

L. V. y. cioè a dire di Lorenzo gemerò ve^ 
7ienano9,.cioni^ono$tante(, difise credere très-- 
certainement , che e quésto , e quello della 
Zaffetta fossero fattura delP Aretino. Intorno 
a che noi non possiamo se non attenderne il 
giudizio che sarà per darne il P. Gio. degli 
Agostini deir ordine de* minori peHa erudi- 
tissima Storia che va tessendo degU Scrittori 
i^eneziaiii. Bensì direma come tutte e due le 
mentovate Operette furono tistampaie in La- 
cerna nel i6$i,* ed attribuite ealunniosameute 
a monsignor Maffeo Yeniero arcivescovo di 
Corfu , figliuolo di Lorenzo , póstovi anche 
Bel principio il ritratto dello stesso arcivescovo 
col suo nome, a fine di screditare la prelatura 
romana ^ come si è fatto io altre occasioni di 
monfiig. Bembo , e di monsig; della Casa (a)* 
Vero è tuttavia , che anche in alcuni mano- 
Scritti di dette opere si legge in frónte il nome 

(i) Tom. 4> pag. 6r. 

(q) Vedi il Giom. de' LeUàn d^ Italia , tom. 55 , 
pag. 4o3, ove si scopre e si confuta la suddetta im- 
postura. 
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di M^féo Feni$r^ cóme ci ÀTTtsii:tl: pii^ voke 
nominato sigoor Àntoa-Fedeci^ò. Seghe««i; 
ma ohe questo sia o erarore, o ìmfQ$t»£a noa 
ce tte lascia dubitare Aè il tesapo jn ctù -fiori 
moùsignor Veiaiero , il ;quale del i^Si non 
era ancor nato , né il passo segneolk della 
P. • . • . • &rrànt0^ che è uèU^ Stanza 5' del 
Canto II oTe chìarateende Loreucio: Yeninro 
se ne ia autore: .'; , , . ^ 

Poieh^ egli'è onestò impaztii^ 'daddòs^èro , 
Se. non ite vèlie j almeà semel òi umt^.. 
Però il yosiro Lùrsp^ Yeniero 
Ha me^o ora il eervel a sqaccon^anno « ec. 

Ora, per ripigUJafreJa^rse; dalle inipresaiom 
de^ Dialoglfti deir Aretino , qocsta sua P. er* 
rante è stata anche tradotta in lingua francese;, 
e pubblicata a pag» i49 d'unì $bro idtttòlaio: 
La Bibliothèifue il* jiretin, A Cotogne ehes 
Pierre Marteau in f 2 senaa noia di anno. JE 
qui sarà* opportuno osservare ehe questa Bif 
bliotèque d"* Aretin non ò già tu^a opera dd 
nostro Autore , come il titolo sembra far ere*- 
dere , ma ^ una raccolta di diverse Operette 
di scrittori quasi tutti anonihn, aUft!qnaleper 
gli argomenti disonesti , che si trattano in 
essa , è «tato posto p^ avventura il titolo so* 
prammentovato. Vero è che sui principio in- 
contransi due Dialoghi , che per la materia 
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loro potrebbònsi prendere per traduzione J& 

quelli délP Aretino^ ma egli è certo, che o 

non sodo dessi, o sono totalmente dilerati, 

né deir Aretino vi è altro di sincero cke la 

detta P. ' errante , la iqqale ai due Dialoghi 

succede. 

II Dialogo pòi del Giuoco fu di nuovo sepa- 
ratamente riprodotto coUa seguente mutazione 
del titolo , e del nome delP autore ridotto in 
anagramma : « Le Carte parlanti, Dialogo di 
» Partenio Etiro, nel quale si tratta del Giuoco 
» con moralità piacevole. In Venezia per Mar- 
» co Ginammi, i65o e *i65i, in 8 con dedica- 
toria dettò stampatore, ial signor .Maurizio Ti- 
n relli ». Iniqueata rÌ5tam][>a del Ginammi si 
sono, da ofi canto ^ omesse alcune, parole al^ 
-quanto libere ( il che tuttavia ; non lascia che 
non sia proibita), ma , .dalP altro , sono slati 
aggiunti alcuni lunghi . passi , che mancano 
nelle prime impressiotti , i quali per Io stile 
uniforme si possono credere delP Aretino me- 
desimo. 

Uno' poi de' suoi dialoghi osceni dopo essere 
slato tradotto in lingua spagofuola, fu da que- 
sta trasportalo nella, latina dal cekbre Barzio, 
e pubblicato col titolo seguente: « Pomodi- 
n dascalus , seu coUoquium muliebre latine 
9i redditum a Gaspare Barthio cum bistoria 
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99 direptioni Uri>is Romae ab ezerctta Caio« 
9 li V Francofiirti 16^4) in 8^ » e eoa altro 
titolo : CoUoquium de asUi et Holis meretri^ 
dtnn , dialùgtts ex Jialko m Hispanicum ver- 
sus a Ferdinando Xuartsio^ ex Hisfomco in 
latìnum a Gaspare Barthio. Éraneofurii 1633, 
ia 8 9 di nnoTO , Ggneae per Melehioreny 
Gopnerum 1660, in 8. In questo dialogo A tro- 
vano mutati i nomi degPintCTlocDtori^ ed al- 
cune altre cose, onde non potrebbe dirsi sin* 
cera tradouone. 

Anche in lingua francese si ha la seguente 
traduzione : Diaiogue des Cottriisanes de Bo" 
me tradmt enfrofoii^ in la, senza luogo ed 
anno^ e cosi pure in lingua tedesca si ha la 
seguente: Peiri jtreiini JiaUaniseher Huren 
Spiegelj Nurmb,^ ^^^9 in 4? ^ ^'^ final- 
mente aggiugneremo , come n^a regia libre- 
ria di Parigi fra i codici BIS. eh* erano. di M. 
di Brienne trovansi « Le giornate di Pietro 
yi Aretino in 8 ^t. 

II. cf I sette salmi de la penitentia di Darid 
M composti per messer Pietro Aretino n. Questa 
parafrasi de* salmi fri stampata la prima volta 
in Venezia nel i5349 come ricariamo da una 
sua lettera (1), e da altre a lai scritte in detto 

(t) Sue leOen, toL i, pag. 34» 

li 
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v anno (i). Egli tndirizzolli al celebre Antonio 
da Lera capitan generale dell^ armi imperiaK 
in Italia, e come che qne€ta dedicatoria si veg- 
ga nel primo volarne delle sue lettere segnata 
agii 8 dicembre del i537 (2), ella tuttavia fu 
scritta assai prima (3). Questi Salmi uscirono 
di nuovo in Venezia, i546, in 4; indi nell'anno 
seguente ne fu fatta un' altra impressione in 8 
con queste parole in fine : 

^Xéftfvi» per Antonio Mazochi creato^ 
nese et Ni»«a«iw di iiiifif di Gucdo dm 
Cortona compagni ìsdxxxvii. 
Di nuovo furono riprodotti in Venezia in 8 
con queste parole in fine: « Impressi in Venezia 
9) per Francesco M arcolini appresso alla chiesa 
n della Trinità nel 1 SSg ». Di nuovo i545, in 8^ 
senza luogo e nome di stampatore. Di nuovo ^ 
in Lione, i548, in la (4). Di nuovo, in Firen- 
ze, 1S66, in 8. Di nuovo sotto il nome di 

(i) Lettere scrìtte all' Aretino, tom. r, pag. 74» '00. 
(a) Sue Lettere 9 voi. i, pag. a56. 

(3) Vedi ciò che di sopra a pag. so4 abbiam detto 
intorno a qoesle sue dedicatorie. 

(4) Il Lipenio nella Biblioth. theologica , tom. a , 
a pag. 6fo ne riferisce un' altra di Lione 1648, in la; 
ma forse non è che la suddetta del i549. Ciò che 

, cpiivi v' ha di curioso si è che il Lipenio la intitola : 
Pietro Aretino pentito , parapkrasis , ee. 
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Partenio Etlro. In Venezia per Marco Gi« 
sanimi, 16^7? '^^ '^9 tuttoché in fine di questa 
impressione si legga i6a8 , con dedicatoria 
dello stampatore a suor Cornelia Dolce mo- 
naca in S. Girolamo di Venezia. Di nuovo 
ivi per lo stesso, i635, in 16, e poi di nuovo 
con questo titolo: « Aretino pentito, cioè Para- 
ci frasi sopra i sette Salmi di Davide a. In Lione 
1648, in la. Furono anche trasportati in lingua 
francese da monsignor Giovanni Vanxellex 
priore di Mootrottierì , e maestro delie sup* 
pliche della regina di Navaira , e pubblicati 
dal Griffi in Lione nel i54o , in 8, e poi di 
nuovo in Parigi nel i6o5, in la. 

Di tutte le opere in prosa che scrisse V A- 
retino, ijnesta sopra i Salmi si può riputar la 
migliore , non già perchè dian da noi fede a 
quel predicator bolognese rifierito dallo $ie$$o 
Aretino (1), il quale predicando in Venezia , ^ 
tf Chi vuol vedere, disse, in la penitenzia Da^ 
n vid, leggali, e vedrallo^ » ma per testimonio 
anche del Gresdmbeni , il quale li chiama (^) 
degni d' esser letti e ammirati. 

III. « I tre libri ddla Umanità di Cristo di M« 
91 Pietro Aretino n. In fine cosi si legge; • Per 

(1) Sue Lettere t voi 3, pag, fo5« 

(3) UL della volg. Poesia, voL if psg. iO» 
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f> tegtimonio della bontà e coiteaia del divino 
39 Aretino , Francesco Marcolini da Forlì ha 
9i fatto imprimere il presente volume. In Vi* 
9f negia per Giovan Antonio de^ Nicolini da 
99 Sabio, del mese di maggio moxxxv, in 4 (^/ 9 
9> con dedicatoria al gran conte Massimiano 
^ Stampa » ^ grande finché qaesti continuò a 
regalarlo , ma poi non creduto più tale ^ da 
che se n' astenne. Quest^ opera, la quale usci 
di nuovo senza nota di luogo , anno e nome 
dello stampatore, in 8, fu poscia da lui ridotta 
a quattro libri , come appare dalla seguente 
ristampa : tf I quattro libri de la Umanità di 
9> Cristo di M. Pietro Aretino nuovamente 
99 stampata. In Yinegta per Francesco Marco* 
99 lini da Forlì, il mese d'agosto del i53g, la 
99 Ò 9». Questa impressione del iSSg fu da lui 
indirizzata alla magnanima imperatrice con 
dedicatoria segnata di Venezi» a' io d'agosto 
del i538. Una impressione c'è pure con questo 
titolo : tf La passione di Gesù con due can« 
99 zoni V una alla Vergine , P altra al re cri- 
99 stianissimo, 1639, in 8, 9 senz'altra uQta, ed 
è indirizzata al re di Francia Francesco I con 

(i) Dalla suddetta Impressione appare falsa 1' asser- 
zione del FoDtanÌDÌ, il quale a pag.* 365 della sna 
Eloq. ital, dice che la prima impressione fu fatta 
nel i5^8. 
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dedicatoria , la quale leggesi anche ner primo 
volume delle sue Lettere (i), se non che quivi 
è la medesima segnata a^- ao di dicembre del- 
153^ ; intomo alla quale data veggasi ciò che 
dt sopra a pag. 198 abbiam detto. Anche que- 
st^ opera, di cui furono fatte altre impressioni 
in Venezia nel i54o e 1 54 1 9 in 8, fu di poi 
tradotta dal suddetto priore di Montrottieri 
in lingua francese, il quale dedicolla alla regina 
di Navarra, e pubblicoUa intorno al i549 (^)* 
Quest' opera fu quella la quale , come sopra 
si è detto (3), capitata in mano del Muzio, e 
da questo trovata piena di cose favolose ed 
indegne , fu cagione che venissero rigorosa*" 
mente esaminate e proibite tutte P Opere del- 
r Aretino, Indi , corrette in essa molte cose , 
fu riprodotta col titolo seguente: u DelPtima« 
39 nità del figliuolo di Dio libri tre di Partenio - 
39 Etiro. In Venezia presso Marco Ginammi , 
» i6a8, in 13 9» con dedicatoria dello stam- 
patore a Bertucci Valiero, e poi di nuovo ivi, 
per lo stesso , i633. 

IV. « Il Genesi di Pietro Aretino con la 
7> visione di Noè, nella quale si vede i misterj 

(i) Pag. aSg. 

(a) Lettere dèli* Aretino, voi. 3, pag. 77, 99, vói. 5. 
pag. io5, e Lettere a lui scrìtte 9 tom. a ^ pag. 6o* 
(3) A pag. fSi. ' 
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9> del Testamento Tecclìio , e dèi nuoVo. li» 
yi Venezia per Francesco MarcoHni,. i538, in 
ji 8, al sacratissimo re de^Romani »^ di nnovo 
i539 (sensa nota di luogo), in 8. Di nuovo ia 
Venezia, 1 54 1 , ia 8. Anche quest^opera & tras- 
portata in lingua francese dal suddetto priore 
di Mòntrottieri ^ dal quale renne dedicata al 
re di Francia, e pubblicata in Lione nel i543y 
in 8. Né solo in francese, ma anche in latino 
e in tedesco noi troviamo riscontri essere stato 
qnesto libro tradotto (i) , tuttoché dubitiamo 
non aver veduta la luce queste ultime tradu** 
zioni. Bensì c^ è noto eh' essendo stata que- 
st' opera, come P altre, proibita, fa di nuovo 
riprodotta in Italia col titolo seguente: « Dello 
» ^ecchio delle opere di Dio nello stato della 
9» natura, di Partenio Etiro» In Venezia presso 
yi Marco Ginammi, 1628, 1629, in la «• Di 
nuovo ivi, per lo stesso, i635, in 24? ^^ n^3S>* 
vo ivi, per lo stesso, i636, in 12, con dedica- 
toria alP illustrissimo signor Battista Nani. 

Queste tre ultime opere furono poscia uni- 
tamente ristampate col titolo seguente : a Al 
n beatissimo Giulio Ili papa, come il secondo, 
yi ammirando , il Genesi, PUmanità di Cristo, 
9» e i Salmi» Opere di M. Pietro Aretino^ del s»- 

(1) Lettere dell' Aretino > voL 5, pag. 4^ 
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% crosanto Monte (Giulio III era della famiglia 
» del Monte ) amil germe, e per divina graxia 
» nomo, libero. In Yinegia in casa de^figUuoU 
n di Aldo , i55i 9 in 4 »• 

y. « La Vita di Caterina vergine divisa in 
» tre lijbri in 8, n senza indizio di luogo, anno 
e stampatore ; dalla data tuttavia della $aa 
dedicatoria al marchese del Vasto , segnata 
nel novembre del i54o, e dal riscontro d' al« 
cune sue lettere (i) si viene in chiaro che in 
tal anno se ne fece questa impressione^ le cui 
pagine sono senza numeri. Si avverta tuttavia 
essercene due impressioni diverse in 8, senza 
nota di luogo , anno e stampatore , esistenti 
amendue nella scelta, libreria del chiarissimo 
signor Apostolo Zeno. In fine di una di e$»^ 
sta una lettera di lui a M» Francesco Prisoia- 
nese, e di poi un suo. sonetto seguito da due 
altri , V uno di Daniel Barbaro , e T altro di 
Lodovico Dolce , le quali cose mancano net 
Paltra impresane. Fu poi di nuovo ristampata 
nel i54i, in 8, senza nota di luogo, né di stane 
patore, indi tradotta in lingua francese intomo 
al j55o (a), e poi di nuovo usci sotto il nome 

(i) Sac Lèttera y vqL 9» pag. 117, im. 
(ti) Sue Uture , voi. 6 , pag. 34 , e LeUer$ a lui 
scritte» tom. 2, pag« Xg. 
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di/Partenio Etiro. la Venezia presso Marca 
Ginammi, i63o, i636, in id, eoa dèdica dello 
stampatore aireccelleatissimo signor Girolamo 
Gornaro , cavaliere e* procnrator di S. Marco. 

VI. La Vita di Maria Vergine in 8, Questo 
libro usci per avventura nel i54o come rica- 
vasi dalla sua dedicatoria indirizzata alla mar* 
chesa del Vasto, segnata nel novembre del 
[i54o (i). Fu anch'esso tradotto in francese (a), 
e vide pure la luce sotto il nome di Partenio 
Etiro. In Venezia presso Marco Ginammi^ 
16289 in 12, con dedicatoria ddlo stampatore 
a Gio. Grimani patrizio veneto; e poi di nno- 
vo ivi) per lo stesso, 1643, con dedicatoria al 
reverendissimo monsignor Gioseffo abate Per-^ 
sico canonico di Padova. 

VII. La Vita di S. Tommaso signor d'Àqoi* 
no. Opera di M. Pietro Aretino. In Vinegui 
presso Francesco Marcolini, i543, in 8, con 
dedicatoria delP autore al marchese del Vasto 
senza data. Dalle Lettere deìV Aretino ablna- 
mo (3) che questa Vita fu trasportata in versi 
dal cavalier Vendramino. Usci poi di nnovo 

(i) Sue Lettere , voi. a> pag. 166 , e Lettere a liu 
fcriUe, tom. i^ pag. 11 4* 

(a) Sue Lettere 3 voi. 6 1 pag. 34 9 e Lettere a lui 
scritte, tom. a> pag. 369. 

(3) Sue Lettere y voi. 3 9 pag. 196. 



I 



«»7 
sotto fl nome di PMcbìo Etìro. ìm TcBena 

presso Marco Gìnaann, 1628, i63o, e i636L m 

la, con dedicatoria dd ninnali alF iOnslie 

signor Tonnnaso lEan> iMHnatsa. 

Di tutte poi qnale opere sacre dcO' Aretino 

molto finroreirofancnte fca giadicato il Glnlini 

dicendo (i) Ae m sono tntle di gran bePerta 

9 I dolfiini lipiim ^ r inti ino jliaanmgii^w^ 

39 ingegno sao, ■IIìiiiìbiu ad ogni Idtcnria 

39 impresa « ; nai finse 3 GUini in coa dne 

non ne aveia nna picnn Tffrniiiof , o almeno 

parlò secondo il gusto dd secolo seono , nd 

quale e{^ mee^ qninda awilto pin gindiciosa* 

niente ne ba pattato il Mmagio {2) col dire 

che 10» siil meM ^afi f iwfn W g 4|ne Jéms wmt 

ce qu^U a fml de libre , eÈéus em euuiére de 

iévotìen emme le pee€ eemffnr^ et €?est ta 

ehose dm wmede la pbu pétojrable qme les 

Fies de J. a j de la Fìergt , de S. Thomas 

iT Aquim , la Geaèse ^etla Parephra$e sor 

ìes Pseammetj soiipomrtes pensèts^ seU paer 




YIIL La Cortigiana, commedia dd divino 
Pietro Aretino. Per testimonio ddla bontà , e 
della cortesia dd divino Aretino Fraoecico 

(i) Teetr. dleglr wumèei tetteraH^ %omL f » paf* t*fi' 
(1) Htmagiamm, Umì, 3, peg, i o8* 
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Marcolini ba fatto imprimere la pf esente, com- 
media per messer Gio. Antonio de^Nicolini di 
SabiOy 1534) del mese d'agosto, in 4 Di nuovo 
in Vinegia presso Firancesco Marcolini, i535, 
in 8. Di nuovo in Milano per G. Antonio daCa« 
stelliono, i535 , in 8.. Di nuovo, senza indicar- 
si luogo od anno, in 4* Di nuovo, in Vinegia, 
iSSg, 1545, in 8. Di nuovo, in Vinegia per Io 
Bindoni^ i55o, in 4* Di nuovo., ivi, presso il 
Giolito, i55o, 1 553, in 12. Questa commedia fa 
dall'Aretino indirizzata nella prima impressio- 
ne al gran cardinal di Lorena , e nelle susse- 
guenti, al cardinal Cristoforo Madrucci, detto 
il cardinal di Trento , con dedicatoria che 
trovasi anche tra le sue Lettere (i) , ma se* 
gnata colla solita alterazione a' 9 di dicembre 
del i53j. Egli vantossi (a), questa essere stata 
P opera che gli fece acquistare dal re di Fran« 
eia la gran catena di sopra mentovala (3). Che 
poi poco scandalo recassero a quel tempo le 
opere dell' Aretino in generale , si può coa« 
ghietturare dal leggere che questa commedia 
fii recitata in Bologna nella prima settimana di 
quaresima del i537, cosa la quale non potè 

(1) $ne Lettere , yol. t , pag. 354* 
(ft) Sue Lettere^ rol. 3, pag. 9. 
(3) A pag» 118. 



non parere strana al medesimo suo anfore y 
u- per essere, cornea disse (i), Bologna ancilla 
^ de' preti , e la ooBuncdia banditrice dei lor 
9» portamenti ». 

IX. U MartsealeOy commedia di Pietro Are* 
tino. In Vincila per If. Bernardino de' Vitali 
Veneto, i533 e i535, del mese di febbraro, 
in 8. Di nnoTO in Vinegia per Francesco 
Marcolini, i536, in 8. Di nnoro i539, ^ ^i 
senza hogo e nome di stampatore. Di nnoTO 
in Vinegia , i54o, i545, in 8^ e poi di nnoTO 
ivi, appresso di Agostino Bindoni, i55o,in8, 
con sna dedicatoria alla magnanima Aigen- 
tina Rai^ona, la quale pnr troTasi nel primo 
volume delle sue EjMbtc a pag. a56. L' Are* 
tino aveva in pensiero di ridurre le suddette 
commedie (a) « disbrigate dalla spesa dello 
n scene , e dal £utidio degP interlocutori , e 
n dividerle in ferma di predicbe in cinq[ne atti 
% dei suoi ordini »• 

X. L'Ippocrito, commedia di Pietro Aretino» 
In Vinegia presso il Marcolini, i54a, in 8. Di 
nuovo ivi, presso il GioUlo, 1 55 3, in la, con 
dedicatoria al magnanimo duca d'Urbino* 

XI. Il Filosofo, commedia di Pietro Aretino. 

(i) Sue Lettere, voL i, psg. 345. 
{?) Sue LeUerej voL i , pag. 9i8. 



la Vinegia per il Giolito, i546,in S.Dinnoro 
m, per lo stesso, i549, in 8* Tutte le com« 
inedie delP Aretino sono rarissime, madiqne^ 
st^ultima, la quale fu da lui composta ad istanza 
del duca d' Urbino (i), ha fino creduto V Àl« 
lacci (2) , sulla fede del P, Angelico Àprosio 
da Vintimiglia, che si trovasse solamente 
scritta a penna. 

Una grave impostura si è fatta alla repub- 
blica letteraria sul proposito di queste tre. 
ultime commedie da un certo Jacopo Doronetì. 
Questi sul principio del secolo scorso , dopò 
avere ad esse cangiati i nomi de' personaggi , 
mutati i principi de' prologhi, ed omessi alcuni 
passi licenziosi , volle cangiarvi anche i titoli 
ed il nome dell' autore, pubblicandole sotto il 
Bome di Luigi Tansillo. Egli pertanto intitolò 
la prima, 11 Cavallerizzo, commedia ingegnosa 
di Luigi Tansillo; la seconda, 11 Finto, comme* 
dia leggiadra ec; eia terza. Il Sofista, commedia 
bellissima ec. e le diede tutte e tre alla luce^ 
dedicandole al signor Pier Capponi, in Vicenza 
per Giorgio Greco, f6oi , in 8, dopo la quale 
impressione funne di poi fatta un'altra por sotto 
i medesimi finti titoli , in Vicenza per Gian- 

(1) Sae Lettere f voi. 3, pag* 84 > 117- 
(3) Drammaturgia 9 pag. 6a4. 
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pier Gloyanninl, 1610, in I3. Né ebbe rossore 
il saddetto Doroneti di Toler coprire la sua 
impostura coli' asserire nella dedicatoria del 
Sofista j che << questa commedia era stata fatta 
9i poco prima del suo morire dal bellissimo 
J9 ingegno del signor Luigi Tansillo poeta di 
9 gloria immortale 9». 11 primo ad avvedersi 
di qualche finzione fu lo Stigliani (i) , che le 
credette composte da un ricentino ignorante ^ 
ma quegli che chiaramente scoprì P impostura 
col fame il <:onfronto , fii il Grescimbeni (a) , 
il quale ne attribuì giustamente la cagione alla 
maliziosa ingordigia degli stampatori per delu- 
dere la sacra Inquisizione, che aveva già con* 
dannate tutte V opere delP Aretino. 

XIL La Talanta , commedia di M. Pietro 
Aretino composta a petizione de' magnifici si« 
gnori sempiterni, e recitata dalle lor proprie 
magnificenze con mirabil superbia d'apparato; 
In Yinegia per Francesco Marcolini, iS^^.Dì 
nuovo in Yinegia appresso Gabriel Giolito 
de' Ferrari, i55oe 1 553, in la, con dedica* 
^toria al perpetuo duca di. Fiorenza. 
' Di quattro poi di queste commedie ^ cioè 

. (i) Lettere dello Stigliani, a pag. 119. 

(a) Istor.^ della volg. Poesia, voi. a , pag. '^Z'J^ 
Veggasi anche Q Giornale ds^Letter. tP Ital tom. 11 , 
pag. j53. 



del Marescalco , della Cortigiana , della Ta« 
lauta, e deirippocrito, fa fatta una nuova im- 
pressione di bella stampa , ma scorretta j nel 
i588, in 8, senza nota di stampatore e di luo- 
go , il quale tuttavìa j per quanto sappiamo , 
fu Parigi. Nella prefazione di esse si dà dallo 
stampatore la ragione per cui non unisse alle 
medesime quella del Filosofo, della cui rarità 
si è parlato a suo luogo, col dire : Vi parerà 
9» per avventura strano , che con queste non 
99 v^ abbia data ancora P altra, cioè il Filosofo; 
9» il che non è proceduto da altro , che dal 
» non averla giammai potuta ricovrare. Anzi 
9f vo' che sappiate che un anno fa vi avrei 
99 porte le presenti , se non fosse stato che 
99 sempre sperai di potervi con esse loro dare 
99 la prenomata commedia non pure, ma ezian- 
99 dio la sua unica tragedia P Ortensia 99. Ove 
avvertasi che qui Io stampatore ha voluto dire 
r Orazia , della quale , come fatta in versi , 
faremo menzione a suo luogo. In fine poi di 
questa raccolta di commedie trovasi una let* 
tera delP Aretino ad Alessandro Piccolomini , 
nella quale gli dà ^avviso che compone la tra- 
gedia di Cristo, la quale farà conoscere ciò 
ch^ egli sa; quindi dopo questa lettera trovasi 
un avviso dello stampatore al lettore , in cui 
lo prega se mai appresso di lui , o di alcun 
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SUO amico si ritrovasse qnesta tragedia di Cri* 
sto , a degnarsi di fargliela avere , acciocché 
« per mezzo della sua stampa la possa al mon- 
99 do tutto a guisa della rinasciuta fenice ri- 
» donare ». 

XIII. Lettere di M. Pietro Aretino. In Vi- 
negia per Francesco Marcolini, iSS^, infogl. 
Questo non è che il primo libro, o sia volume, 
delle Lettere delP Aretino, in fronte alle quali 
leggesi una sua lettera , o sia dedicatoria al 
magno duca d'Urbino segnata ai io di di* 
cenibre del i532, la quale data ci muove a ere* 
dere che alcuna parte di esse Lettere uscisse 
intomo al tempo di questa data ; e ciò tanto 
pili, perchè osserviamo che in una lettera 
scritta alP 'Aretino segnata a^ 3 di maggio del 
i533 (1)9 s^ ^^ menzione del molto spaccio che 
incontrò allora in Firenze P opera colà giunta 
delle Lettere del divino M. Pietro Aretino. Di 
esso primo volume souosi pur fatte le seguenti 
ristampe : 

In Vinegia per Venturino RufBnelIo, i538, 
in 8. 

Di nuovo in Vinegia per Niccolò d' Aristo- 
tele detto Zoppino, i538 , in 8. 

Di nuovo in Vinegia per Giovane ( così sta 

(f) Lettere scritte aU'ÀreiinQ^ tom. i, pag. i58. 



scritto in luogo di Giovanni ) Padovano^ i538, 
iJ mese di giugno, in 8. In fine di questa iai« 
pressione v'ha una giunta di 16 pagine che 
ha questo frontispizio: « Le Lettere di messer 
99 Pietro Aretino nuovamente per esso aggiunte 
^ al primo volnme, con diligenza ristamp,ate, n 
.i53g, senza nome di stampatore. 

In oltre, ristampate nuovamente con giunta 
d' altre a5. In Vinegia per Francesco Mar- 
colini da Forlì alla chiesa della Temetà ( cosi) 
nelPanno del Signore i538, ilmese d'agosto, 
in fogL 

Di nuovo in Vinegia pel suddetto Padovano, 
1539, in 8. 

Di nuovo con la giunta delle a5 per Curtio 
Navo e fratelli, i538, ma in fine: per Venturino 
de'Ruffiuelli del mese di dicembre, i53g, in 8. 

Di nuovo , con una giunta di Lettere 44 
scritte dai primi spirti del mondo. In Vinegia 
per Francesco Marcolini da Forlì, 154^, in 8. 

£ poi sotto il nome di Partenio Etiro. In 
Venezia appresso Marco Ginammi, 1637, in 8. 
In questa ristampa , che dal Ginammi fa de- 
dicata a Leonardo Severoli canonico di Faen- 
za , e che si è fatta solamente , per quanto 
siaci noto , del primo tomo ^ si sono omesse 
non solo tutte le date, ma anche alcune lettere 
un poco libere. £ qui si avverta che nelle prime 



' impreisidm diqaealo pnmo yblumé trovansi 
aloi&é lettere scritte ìa Iòde=del Froooo , le 
quali manqaiib iietle posterioci itap^essioni. 
£i%o le impressioni degli altri Tolumi delle 

s IL Al sacratissftno re d^Iogfaiherra il se- 
condo lihpo . delle £«l|ere di M. Pietro Are* 
tino. In -Vinegia per Francesco -Marcolim da 
ForU, i54^'Qiel mese d?ago4|o , in 8. Di nuo** 
vo 1^471 ^^ 8 senza indisiodliuogo^ e sènza 
nonie dello stampatore. 

III. Ài inagnaaimo signor Cosimo de'Mèdioi, 
il terzo libro delle Lettere di M. Pietro Aretino^, 
In Yinegia presso Gabrid Giolito^ i646y in 8. 
. IV. Al Dsagjtansmo signor Giovan Carlo Af- 
feètatiy il ^arto liljiro èelleXeCCe?^ di M. Pie* 
tro. Aretino. In Yinegia' presso il Cesano^ 1 55o, 

in 8.\ 

. V..iAlla bontà somma delmagoanimo signor 
BaldoTino del Monte, il quinto libro delie Lei-^ 
tere di M. Pietro Aretino per diWna grazia 
uomo liberò. In Yinegia per Gomin da Trino, 
j55o, in 8. 

yi. Ecco che al come magno magnanimo 
Ercole Estense ha dedicato Pietro Aretino, per 
divina grazia uomo libero, il sesto delle scrìtte 
lettere volume. InViaegia presso il Giolito, 
x5$j , in 8. « 

i5 



I suddetti 8ti libri ^ o aìen ▼•lami , furono 
di poi ristampati tutti insieme. ta Parigi ap« 
presso Matteo il Maestro, del 1609, in 8, tomi 
6, che è V impressione di cui oi siamo serviti 
nei tessere questa Vita. Una ristampa era stata 
molto prima promessa dat Mdiagiano nella 
prefazione deUa terza parte de' Ragionamenti 
delP Aretino , la ifuale non si ò Tedata.: . 

Molte lettere delP Aretino in .olfre trovansi 
pubblicate in .diversi libri e raccolte* Una al 

molto * » jdposÈolito ne ba pub* 

blicata Paolo. Manuzio nel pnìmo libro della 
sua raccolta ij ed< una scritta allo Sperone nel 
secondo, la quale pur trovasi a png. ai 1. della 
raccolta di Tommaso Dossa. Altra scritta al 
conte di S. Secondo si legge in una raccolta 
fatta nel 1.544 senza nota di luogo j»è di stam^ 
patore, ed in quella fatta in Venezia da Paolo 
Gerardo nel 1544? in 8. Una si baapag. io4 
A^WMbero ed Istoria della famiglia Ltuzara. 
Cioque trovansi a pag. me seg. del terzo 
tomo delle Lettere del Cara dell' ultima im« 
pressione di Padova presso il Cornino, 17 35^ 
in 8. Tre si veggono pubblicate in principio 
ed altre otto in fine delle Mime di M. Qom 
spara Stampa ultimamente uscite in Venezia 
presso il Piacentini, 1738, in 8^ una fra i Pistth 
lotti amorosi del Doni , due nelle Lèttere di 
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Nhtatò if arulli aipag. s8 e 56^ ed mia. fra 
quelle di diversi seviUe al Bembo a pag.'6oy 
ìb VèfidBÌa,.i56oy in 8. 

Il Minntoli in una saa lettera al Bayle (i) 
parlando di queste, lettere diee non esservi 
che il primo Tolome che meriti d^ esser letto ^ 
abbenctiè< questo pure quasi niente contenga 
di satiriop , e che gli altri • cinque sono estre»* 
namente insolsi. Ddio stesso parere è stato 
anche il Menagiój il quale senza eccettuare il 
primo volume ha detto (a)': JTmi la ioutas les 
Lettre* de Pierre Aretin sans y troìxrer riert 
^e foie j4ifmais>pujiureentrer dàHe amcum 
de mes lipres. ìJ Aretino poi vantossi in una 
lettera (2) d'essere stalo il primo a pubUicare 
lettere -volgari.. Ma questa ateersione, sé gli>ò 
stata approvata e confermata dal Moneta ià 
una annotasione alla Menagiana (4)) ha tro- 
vato «m forte Qontraddittore nel Fonlanini ^ il 
quale ha- preteso non doverglisi. tal gloria^ edL 
dire (5) che molto prima àA 1 5 37 in cui egli 
suppone essere la prima Tolta uscite alla luce 

* • * * ^ 

(i) Tedi tL pi^o dél.Mmutoli nel-Diiioo. del Bayl^ 
alla Voce Aretin (Pierre) nell' anootaz. In 
(a) Menagiana, toni. Qy pag. 109; 

(3) Sue Lettere, voi. 3^ pag. 19. 

(4) Menagiana y toni» 3» pag. 178» 

(5) Eloq, itaLy pag* 36i, o6a. 
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k Luterò delP Aretino , erans! staiii{»kte quelle 
di santa Caterina da Siena . già -ÌD»pÀesse. da 
Aldo nel i5oo, e molte pur. vólgan del Filèlfai 
nel i5fo. Questa -tuttavìa ptovèrcddiie' bensì 
che le Lettere>deir AretkiO''n<Mi sieho statalo 
pinttié ad uscire in lingua* Tol^e ali» luee^ 
ma non * già . cV egli non • l^ia' sta^ il primo: 
autore che siasi mosaOi a pubblicare le proprie 
lettere volgari ^ pemocchè' le impresit^udr 
quelle Av S. «Caterina e delFilèlfoik^n furona 
promosse da^loro aaCon-) óltrd dir* che- si può 
dire ohe . r Aretino sta^fiatovtl'i^imo a pnb* 
Uicare lettere volgari tu ogni .stile, seeon^o il 
soggetta, per uiare^P espressione di. Niccoli 
Mart^^ che -in una sua let&era gU ha data 
tat lodo (ì). Ma ìbIofeio a ciò sarìi bène idteo* 
dcre quanto ^arà' per dirne il sigaor Aposti^ 
Zeno, il qtialeci scrive, crederò « di poter 
» mostrare cbiaramente codtra Monsignore , 
ic ehe all' Aretino noti si abbia a cpntrastace 
». la gloria d^ essere stato il primo a^ stampar 
9 Lettere volgari ». Del disgusto poi ch'ebbe 
FAretino con Bernardo Tasso intorno al me- 
rito ch'egli credette essersi a^instato con 
queste lettere, veggasi ciò che di sopra abbiam 
detto (a). 

(i) Lettere del Martelli a pag. ^g» 

(a) A pag. 1 70 > nell' aanolaziaae 3*> < » 
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Sue Opere in persi. 

Xiy. Laude di CJumcnte yil Max.;Opt. P. 
composiftione d^l dmno poeta messer «Pietro 
Aretiao. Io Roma per Lpdovicp YicHuitìijo^ e 
Lauti^fio Perugino nel i5s4 di det^embre, in 
4. Come questa ed alcun' altra delle seignfsnti 
composizioni delP Aretino sono al maggior se< 
gno rare ed a pochissimi note, cosi crediamo 
opportuno P indicare di esse ancoj:a il princi* 
pio. Questa dunque inoomiiicia : , 

Or queste ^ che saran lodi: queste 
Lodi chiare saranno, e sole ^ e vere 
jtppnhto come il Péro, e cóme H sole, ecc. 

e fiuisQe; .; . 

E" peggio Àfgnuno eterne U nome ftirsi ; 

y^9.^o V Unico, eHfifohii a^firne scritUt > 
• , {Finta la Grecia affiitla\. 
Altro che una canzone « 6 '/ Jovio historia • 
, E f mondo farne un tempio alla memoria.. 

i ' ' ' . ! ■ ■ • : • 

'.Xy..£aertazÌQQe della pa^e trft Tinifieralo- 
ì^Cy e il te di Francia» Coipposizione di messer 
Fietrp Àr^uo. In Ilo;aia per gli stessi , i5a4 
a. di i5:de0Qmbr<3| ia 4- laiCòmincià: 

O re, o vnpefndor temete e amate 
il padre universale per eh' è Dio in terra 
Pet gio9mr tanto a Dio, qéunto a noi, te. 



e finisce : 

Perchè sputile espresso 
tfón pedea in lui sotto Pimmùriat manto, 
'P^ister non era mai tV un gregge tanto* 

■ XVI. Canzone ia laude del Datario. Coni* 
^sizione del preclaro poeta messer Pietro 
Aretino. In Roma presso gli stessi ( senz^anno) 
}n 4* Incomincia : 

Né piai né meno è possihil eh* e' sia 

Di Dio V onor y né per hiasmo y o per lode 
Di lingua , né di stil cresce , uè scema oc 

E finisce: 

Pur mostrati^ se puoi ^ dentro e di /ore ^ 
Che t* aiuterà il mondo a fargli onore. 

Xyil. Sonetti lussuriosi di Pietro Aretino 
in 12 senz^ altra notft. Questi sono i sonetti 
che coinpose PAretino in Roma sopra le sedici 
figure oscene disegnate da Giulio Romano, ed 
intagliate da Alare' Antonio Raimondi ^ delle 
quali abbiamo altrove favellato (i). Questo li- 
bro che è tatto thto , quanto osceno , è di 
sole a3 pagine 9 ma non rappresenta figare, a 
rìserba di nna lasciva eh' è nel frontispizio* Si 
può tuttavia eon^iétturare chiana impressione 
se ne facesse anche colle figure ^ perciocc^ò 

(i) A pag. 17 , i8. . 
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ìi^medesimo Aretino scrìvendo nd i S^j a Ce^ 
sare FiregOfiO gli dice (i) » che gli mandava il 
91 U>ro de' sonditi 9 ^ delle figure lussuriose ». 
M* de la Mdnoje si è preso il pjiacere di ridurre 
e spiegare questi sonetti iu allrettantì distici 
ktini, i quali noa isrediamo ritrovarsi, se non» 
manosexitti. À questi M^ de la Monoje , dopo 
il sego^kte distico posto sotto il ritratto d^esso 



Excudit Feneres Maftust fuas IMwanit 
Pinxemti hmcseribensjikU uimmquc . 
Petrus» 

Ila voluto pfeponre la seguente prefazione pure 
laverà: 

- Aretine^ iiàès fàemoraàiur uhique figurata 

Nam Moisi Aas ^fùlgi dieere limona tuas , 
JEt quod 4cuìiHU>ris Ji^H cqmmune decebat^ 

In sQlum vatem (ranstulit illa decus» 
In versus patrios sub imagine quaque locutus 

Bis septem , quos nunc vix reperire datar, 
JStis ego, jdctwrce parva keu solatia magnati 

Substitui latto distica tincta sale 
VQHarMm plaeOmu Jl^eo^ qui rusHca quamvis 

SuMii^s peria, Ì9qHÌjfratisr Ànnofis trai (9). 

Da quest^ opera delP Aretino ebbe per av« 

(i)'Sae £«€ter», voi. i , ps^. i4« 
(a) Yaggaiisì U Msm^rioM mstoHco^rUdws libra- 
rum rarìorum del Beieio a«psg» J7« • 
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irentQra origlile P opinione d' aloani {%} , che 
P Aretino ave^sre fatto lun fibm intit^atò : ibi 
omnibus Feneris sù/iemtUibùs , «piando noi 
tenghiamo per fe^mo^ ol|e a ciò i^iano dato 
motivo di equivoco*! sbpmtmnéntovati'^sonetti)' 
il cui argomento '^asi cosi* dia -alcanp ^vólùtoi 
nominare per modestia , òpttPQ^'alctfno degli 
osceni Dialoghi di' àopra rijferìii , i quali pur 
trattano di simil materia^ e ciò tanto «'pMi^iì 
egli non.potcfva aver fatto quel libro, non sa* 
pendo la Ifngua latina, come altrove si è det* 
to (2). 

XVOL Àlgran Anrdiesetdel.yastQ dulL primi' 
canti di Marfisa del divino Pietro Aretino, ia 
4 senz^ altra nota né di ]pogo , n^ di ^P^ , 
nò di stampatore.'Dalla prefazione- tuttavia , 
che vi fa Loren:2o Yeniero, app^^éessensi falla 
questa impressione in Venezia, ed un'altra 
esserne stata fatta prima in Ancona. Forse la 
prima si fece intorno al iSS^ (a)jma certa- 






(1) ' Boissardi Tcones quiriqaagiMà vin illustri pug. 
s66. Yeggasi 'anche ir^kionorio del- Bayle' ove paiia 
deir Aretino all' patàotì^ ^* . , . 

(a> A pag. 46. 

(3) Lettere scrìtte all'Aretino, tom. i» pag. 1 43, ove 
con lettera segnata il di' prinoo di giugno del i53s^ un 
suo amioe gli scrìve d'iiver ricevuti^ e pA volte ri" 
letti i dot canti di Maifisu* 



ila 

neate^ prima del iSSj (i). Vici di pcTi coWng^ 

gitmta d^un altrO'Cànto'col titolo segtiente : 

« Tre pàimi Canti di battaglia del divifìo pi^ 

9'tto Aretina nnoVamentc ' stampati « istoriati^ 

» iSSywé in fine: «Stampata in Vine^a 

» per Niecolò d^ Aristotele détto Zoppino^ neln 

» ranno del'Sisftore iSS^ del mese ài settem- 

9 ^briO) in 8». ]|iZioppióo nella lettera ft^liéttovi 

eo^ scrìve: » Hor ecco «he a noftoo «rDiveM 

99 [sbIò diletto yìen fuor inEipresfro.il teéza£ìaiiitQfi; 

^ della decantata ^saA$a del' dir ino Assetiti' 

n poeti», unitole raggiunto 'cawvg^^aUnidue.di) 

39 jpióma in Incé uacrtf ó»; e più sott òy «l e antan tot 

3» é$sM ipotr à cbe . il ^ ìUv ino . Aùtcir • dia iwxc il 

^ ! resto deir opra suià.à re<|ttt«Ì8Ìotliò evalod» 

3» qudli dote ;piii le^graziè d^'^to /godono -a».! 

Altra in^pte9«ì<WEie de^soddeitif tre Ganti s(^. ne 

£scé tìel i54o^. ed appresa ilei iS44) i^ % t^. 

Yenèzid ^ i ma y quaj^to al prof^gnioi^nto: ddl 

poema ,. altro uòn :9e^>n^ è y.édatb-^ tiltto.ebiè 

nlìBvisi cb\egli ne av^ya; composto a^ai più, 

subire, $cris!Ìe.(a):d;Vaverate. fatte abbrucii^ro. 

(i) Sue' Lettere , voi. i , pag. Q70 , ove scrivendo, 
nd dicembre del i537 > ^^ n^archese del Vasto & f^i 
mando, dice, t7 prùieipio d' 'j^àg^lica .(«Ifaro suo poe- 
ma ). a voi Jr^tUolaio,' come aàco a voi ùUiÈeiai t^ueUù 
di Marfisa^ 

(a) Sae Lettere ^ voi. 3 9 pag. 288. • < 1 
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tre nula SUiilKe dal Mdrcolioi* Àlomie di qne« 
ste , come conservate da loi a memoria y si 
leggono ia una delle sue Lèttere (t)^ Bernardo 
Accolti, detto P Unico jdretinoy g^i scrisse una 
leltera in cui mostrò di fare lin gran conto di 
questo poema (a)» 

XIX. StMBze di messer Pietro Aretino in 4« 
Niente più si l^ge nel frontispizio di queste 
Stanze-, -ma nel principio di esse si aggiugne 
in lode di Madonna angela Sirena '^ ed in 
fine si legge: Ih Venesia per Francesco Mar* 
colini da FoiA appressoJa chiesa delia Trinità 
negli. anni del Signore 1^37 a li ai di zenaiow 
Queste sono le Stanze altrove in questa vita 
nominate (3), e sono 60, in- fronte delle quali 
I^gesi la dedicatoria alla sacra ia»peratric9 
augusta, segnata ai i5 di gennaio del i53y y 
ed in fine trovasi un sonetto del medesimo 
Aretino. Questa dedicatoria travasi anche a 
pag. a57 del primo volume delle sue Lettere ^ 
se non che quivi vedesi segnata aM 8 di di- 
cembre del 1 537 , alterazione soNta larst dal* 
r Aretino, come si è notato di sopra (4)* 

(i) Sui Lettere , voi. 3 9 psg. 366. 

(9) Lettere senile all'Avetinot tom. i> psg. i34« 

(3) A pag. 85. 

(4) A pag. 198. 



L'aggradimento con cài accìnse 1* impératrice 
la detta dedicatoria , si fece molto conoscere 
nel regalo che per tal cagione gli fece* d' un» 
collana del Talore di 3oo scudi d'mx>^ a suo 
kiogo mentovata (i). 'Noi troriamo che l'Aire» 
tino per recar maggior nome a questa Sirena, 
o sia a queste sue Stanze , procurò , prima 
di. darle alla luce j di ottenere in sna lode un 
sonetto dal Molza ^ che altro ne ottenne da 
Veronica Gambara j altro da Giulio Cannilo , 
ed ahro da 'monsignor Bembo ^ cui aveva fatto' 
a tale effetto istantemente fregare' dal Dol« 
ee (ay^ ma qualunque negosse il motivo, quella 
della Gambara si vede soltanto in fine della 
suddetta imprèssionie {lubblicato^ Di queste 
Stanze poi fu fatta una nuota impressione in 
nn cogli Strambotti alla villanesca dallo stesso 
Aretino, i quali appresso riferiremo, in Vine» 
già per lo' MarcoKni, 1544) ^^ % ^ >° fronte 
ad esse pose il Maroolini una dedicatoria al 

(i) A pag. ii8. 

(2) Ciò. appare dal primo volarne delle LetUre da 
diversi ec., a mona. Pietro Bembo scritte. In Venezia 
presso il Sansovino , i56o , io 8 , ove nel libro 3 , a 
pag. 54 leggesi la lettera del Dolce al Bénìbo 9 ed a 
pag. 60 una dell* Aretino, con cut ringrazia il Bembo' 
per la cortesia usatagli neir tspedirgli il sonetto da ap- 
porsi alle stanze della Sirena. 





signor: fiperdneiripiilamo ne della nbbihà Pà-^' 
«lovana^ e ààiiie delia gl<ma*delle Mu^ey se- 
gnata di ¥eìifBzia> a^^i) do( dVapDile del i544* 
Le med^M^e. Slaii«e< fiiròbodi .huoto ripra- 
dottedalDelceml piamo .Toluobe. dieUe Stifn v 
di diuérsi^.ec. '(i^/.ma furono levate )ÌQ':aJcaDe 
delie posteriori impreesiotii. .. 

XX Delle làgrime, d'A^elica di: 'M; Pietro 
Areiiao due primi: csnlj,!i>538^xìii: fi, Mnza no* 
me di. statìoipftliòre , aà'di luogo . di istampa,' 
eoHa dédteatoDia < alla jnaffdtesadd' Vasto. Di 
ntiovol, .eoo. io slessortitob>^M'543 yin 8, sen«- 
a^ àltr^ odta.d^ impressione^ ma- ^qoila stessa 
dédiìsaiorfa 4el ¥asto< Ahohe'' di :qiiest^ opera 
moslrò fai*e una grahdp siniia il. suddetto Uni- 
co Aretino:,. «óme' appaerò da tmà lettera al 
nostro autOre-ehe^ineòmmoia- (a):, «ilo icfae 
9» ho fatto pianj^eri mai»pi xóbi ^mier vèrsi, 
^,mi bo lasciato .uscire Paéqwa dagli occhi 
ànpi leggfidre Je Jagrùnié 4^. Angelica, v , 

Tutti e tre poi questi ultimi poemetti fu- 
rono insieme uniti, e ristampati sotto -^ Home 
di Partetaio Etiro y -in Venezia- per Marco Gi- 

aamral , i63o, iti i24«' ' " ' ' ' 

» , . .•■ ..... il. .''.*.' • 

(i) la Yin^m pr,€»f9 U' Qiclitoì i&SZ, i558y i56o» 
e i56]^9*ÌQ ia. ^itl^anQ.piire.ia quella dfiUo stesso 
Giolito del i58i, in«. sotto il pomo dUticerUK 

(a) Lettere scritte all' i^nW^» .toni» i) p«g. i3(. 



XXL Stjaitibotti '^Ila ViHeiti«$eÀ fiidnetifcati 
dalla Quartana, con teStdózé >d«Ili Sepeaa ia 
comparazioDe àe^i stilt. Iii> Vkiegla'al'se^oe 
dèlia. Verità per Francesco M^reòKa^' <^44i 
in & In f]X)itte agli Strambòtti >evvi una dedi« 
calorìa ) at ' facetissimo trippa patrizio can<* 
BiaaeBe^Staifieri, ed^ogni cosa del senza men« 
dà duca d'Uiibinò.> Nella librerìa regia» di 
Parigi fra'! codici- ch'aerano del cardinale^Bàr 
ddtfo della dassa 22,' niaà. 108 tcovansi alcu- 
ne Stanze di* Pi^o Aretino' mento veAe dal 
Jdontfaocon (i). : i . .• .: ♦« / ; ./. 

XXIL Scrkse pvaee ^^ olt^e^i* siidilettii,> nn 
poema di lìfnqim'caQti 'sópra la inarcliesa dd 
Vasto, coi dice il Cre$cirabetil {2) a'ver veda** 
to impresso nel i55a. 

XXIIL L'Howzia, di Pietro Aretino (in 
versi scipiti)* In. Vinegìa per Giolito, l546, in 
8, e poi di nuovo ivi^per^lo stesso, 1549, in 
1 2. Questa è fatta in guisa di tragedia , e 
r Aretino stimava più questa sua fatica sola, 
elie^qnabte mai ne fece insieBie (3) , e perciò 
voile indirizzjirla a Paolo III gran Vicario di 
Cristo :con^ dedicatoria segnata in Venezia il 

(1) BUfliùtiu Bibliolhecar, MSS.^ t<Mn. 3, pag. 781. 
(a) Istor. della volgar Poe^, voi. 4? p^g* 4^* 
(3) Sue Lettere , voi. 4^ pag** 69* 
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primo di settembre del i546 (i). Ellla è raris- 
sima, € r Allacci stesso (a) credette che non 
si .trovasse se non manoscrittd. 

XXIV. Capitolo di M. Pietro Aretino in 
laude del magnanimo signor duca d^ llrbino ^ 
m 8. Moh ha nota di Inogo , aiino , o nome 
dello stampatore* Dal carattere nondimeno 
sembra potersi credere cbe sia stampato dà 
Andrea Arrivabene al segno del Pozzo* La 
dedicazione^ cbo è &lfta dalP Aretino el signor 
Ranieri dei Marobesi del Monte, è in data di 
Venezia de^ io di settembre nel i548, e inco? 
mincia: «> Io. mando, o cortese e onorato ca- 
li Yaliere, a la degna e nobile vostra signoria 
n il Capitnolo , eCé » Segue poi il capitolo obé 
iacomincìa: 

J)uca d^ Urbino signor Guidobaldo , 

Pietro Aretin , che piantana negli orti 
• Gli stinchi tPogni Lutero ribaldo, ec 

* # « 

I] Capitolo idi versi ^26* Seguono di poi 
due sonetti: Tono che viene intitolato: Lau^ 
d0 della. signora Fittoria (questa fu Vittoria 
Farnese moglie di Guidobaldo ) ,. 1? altro nel 

(1) La dedicazione saddeita trovasi anche nelle sue 
Lettere, nel yol« 4» pag. 70. 
ip) Drammaturgia, pag. 6%i, 
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intffittò del duca d^ Urlime. U primo . meo* 
miiMBia : 

Con gii occhi sacri, e cam ìe luci staUs, ce. 

. Il secondo iDoomiiicui : 

Se il chiaro JpeUa con la man delV arU ec 

XXV. Teraarj di Pietro Àretìno in gloria 
di Giulio III e della maestà della reina cri* 
sliaaissima, in Lione per Giovanni di Toumes, 
iii5f, in 8; il primo di questi Temarj, o sien 
Capitoli^ si vede ristampato in fronte al voi» 
5 delie sne Lettere ^ ed il secondo fn pure 
riprodotto- a pag. 2a del voi. 6 delle me- 
desime. 

XXYI, Li due primi Canti di Orlandino 
del divino messer Pietro Aretino. In fine vi 
si legge : « Stampato ne la stampa , pel mae- * 
9» Siro della stampa , dentro da la citti ^ in 
nf casa , e non di fuor» , nel mille , vaUo cer» 
39 cfaa » in 8. In questi due Canti mostra Pau? 
tore di voler mettere in ridicolo i Paladini , e 
là corte di Carlo -Magnò , « come pure tutti i 
poeti che ne faan cantate maraviglie ne^ loro 
poemi, coinè il Pulci, ri Bojardo, e l'Ariosto, 
e VI mette anche sestesso, ma non senza lode, 
per la sua Marfisa. «Invoca per suo Apollo un 
certo Yìncentio Gambarino , di cui V onestà 
non vuole che si dica di vantaggio* Vi nomms^ 
la Za/fetta famosa del dato benemerito trcn^ 



t'oso. Del sf còbdo Gànto^ >iiou. f ermiiiatOy .boa 
se ne hanno se non sei Stanze ; là dova il 
primo ne eontièixe 46. Egli- è scritto instile 
comico, e burlesco, è che niiUa ha dell' eroi- 
co e del grande. JLo chiama Oriandlno noa 
già nel< senso cbn tsùi tal lo disse Limerno 
Pik>€OQ j o sia Teofilo Folengo , che nel. suo 
Oriandino caalò le imprese di Orlando ao- 
oora ' fanciuHo ,. Soggetto altresì di un poema 
del Dolce , ma .solo perchè in esso fa parere 
Oriandò un vile ei picciolo Orlando-., meUen* 
dolo in beffa con Ainaldo, Astolfo, e co^i altri 
pa^dini, rappresentati da lui per una.'truippa 
di gaglioffi e/ pdltrolii«(j). ' . 
' * XXVIL Combàttimtato peefsco det divino 
Aretino y e del bealiale Albicante , : ocoorao 
sopra la 'guerra di. Piemonte, e la pace loro 
celebrata ndT accademia degli Intronati di 
Siena, in 8, isenz^ altra nota di sjtampa {%), • 
■XXYIiL Rime e. Capitoli. Quelle. e qui^sti 
trovansi ^arsi> in «npltie raccoktu Il.Ghiiiai (3) 

. ■ . • 

. (i) D«lla.notUt<i, del sfKldeUo. p(^ii|etto et confi^ 
fliaido uaicameote debitori al gentilisstmp signor Apo- 
stolo Zeno, che di esso, noa meno che di alcune altre 
impressioni j^ ci ha data contezza. 

(a) Yeggasi ciò cbe intorno al disgusto dell'Albi- 
cante coli' Aretino abbiamo detto di sopra a pag. i68, 
t6g e i^o. 

(3) Teatro d'uomini le Iter., lom. i, pag. 191. 
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BOi^ aùBov'erà ài lui che . 'selte capitoli , ma 
sono assai più. Nel seicondo librò delle Opere 
buirlesche del Berni y del Molza, e d^ altri, iti 
Londra, 171^3, in 8, ve n'ha uno a pag. 209 
del quale! ciascun ternario fiiiisce con un verso 
del Petrarca. Questo, che è molto osceno, si 
trova anche d'antica impressione in un libric- 
ciuolo intitolalo: m Opera jauova nella quale si 
S9 contiei^e alcune stanze e pastorali amorose , 
y» e più con un capitolo di ;M. Pietro Aretino 
J9 ad. instautia di Leoniardo detto il Furiano 
» da Cividal di Friuli , ia 8 , sen&' altra nota 
S9 di stampa 99. Nel terzo libro della medesima 
ra^^colta delle Opere burlesche trovansi jsuì prin** 
cipio altri $ei Capitoli, dopo i quali seguono a 
pag. 36 e seg. sei suoi Strambotti , o sia ma- 
driali. I detti capitoli erano Jstati prima pub- 
blicati in altre simili raccolte, e principalmente 
in quelle de' capitoli del Dolce, del Sanso vino, 
e d'altri acaftissimi ingegni. Un suo capitolo 
contro le donne trovasi inserito ideila Caccia 
d'Amore del Berni con la risposta del Molza, 
ed una Giostra- di Cavalie.ri erranti (i). Di 
alcuni di questi capitoli parlando il Crescim- 
beni (2), dice che « hanno assai più sembiante 

(]) In Ferrara appresso Valente Paoizza maatoyaoo , 
i562 , in 8. 
(1) Istor, della wlg. Poesia j yol. 1, pag. ^60. 

16 
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99 d^ empì Pasqtuni, ch« di leggiadre Satii^e "• 
Suoi sohetti furono iiapressi dal Dolce nel 
primo volume delle Rime- scelte^ sebbene nella 
maggior parte d^lle ristampe forotio omessi. 
If ove sonetti si hànìio a pag* da5 del libro I 
delie Airae dÌT^erse di molti eccellentissimi 
autori raccolte dal Domenicbi (f)^ uno a pag. 
368 del Tempio M Donna Giovanna d^ Ara*- 
gona (a)^ altro scritto al Varchi s'ha fra i 
sonetti dd Varchi nella P. Il a pag. 4^ (3)* 
Uno in lode di Ortensio Landò si legge in fine 
delle Lettere di molte valorose donne raccolte 
da; esso Xaado e pubblicate in Venetìa presso 
Gioiilo,- 1548 9 in 8. Altro in lode della mar* 
chesa- d^ Vasto è stampalo dopo la Lettura 
di Girolamo Huscelli sopra un bonetto del 
marckese della Ter^a a detta signora (4); uno 
è nel Pellegrino del Patabosco in lode del 
duòa di. Somma (5)^ due altri incóùtransi a 
piag. 3>88 delk rime di diversi illustri signori 
mapoletani ^6): ed uno leggesi in fine delle 

' •'•■••'.: • ■ . - » 

'(i) la Venezia appresso Gabriel Giolito de' Ferrarf, 

(3) I« Venezia per Plinio Pietraaanta* i554) in 8.. 
^3) la Firenze per il Torreutfno » ^55'], in 8. 
f4) In Venezia per il Griffiò, rSAa, in 4- 

(5) In Venezia per il Giolito, i56o, 

(6) In Venezia per il* Giolito, i55$j in 8. 



&4S 
Metamòrfosi d'Ovidio tradótte da Lodovico 
Dolce (i). In oltre tra le sne Lettere molti 
aonetti e capitoli si trovano inseriti. Nel primo 
voltìme vi sooo af $otietti. Nel secondo ve ne 
sono 9 , ed on capitolo a pag. 59 a- lo impe- 
ratore nella morte del duca d^ Urbino. Nel 
volarne tervo th>vansi tre sonetti, un capitolo 
a pag, 3o in laude dello imperatore, ed a sua 
Maestà da lui proprio recitato , che fu auche 
separatamente impresso in Venezia ad istaura 
di Biagio Perugino Muschiaro, i543, in 6, ed a 
pag. 2^4 ^^ breve Dialogo tra un amaute ed 
amore. -Nel voi. (juarto vi sono quattro sonetti. 
Nel quinto , oltre al capitolo in lode di Giulio 
III riferito di sopra (3) , vi sono 3o sonetti, e 
nel sesto, oltre i Temali in gloria della regina 
di Fi^aneia, pur di sopra riferiti (3), si trova- 
no 35 sonetti, ed ^^v Temali a pag: 175 ii> 
laude del maguanimo e 'gran duca d'Urbino, 
fatti in occasione cbe questi pertossi a Roma 
a prendere il baston dr generale di S. Chiesa , 
e quinci diversi dal capitolo riferito al numero 
24* ^° ^o sonetto fu pubblicato dal Gresoim* 
beni (4) come per saggio delle poesie di lui j 

(i) In Venezia per il Giolito > i553 9 in 4* 

<a) A pag. 59. 

(5) A pag. aSg, 

(4) Istor. cit. , voi. 4 f pag* 4^* 
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od mto purè fa riffrodoUo dal stgiùor MuratcH 
neU» s||ia Perfi^ua -poesia iifkiiana (f) sotto il 
Mniplice nome; dell^ Aretino 7 che nell^ ìndice 
si dice essere Pielro^ ma questo per ayventivra 
fu ufio sbaglio di «ibi . lavorò qatelP indice ^ 
mentre veranienjbe quel inetto è di &ernarda 
Accolli, detto /^ Urwo Aretino ^ In: oltre ia 
un matiosgritto. ddla insijg^ Ubrcfria del »gnor 
marchese Cosimo RicQairdi iti Firenze intito-^ 
lato: Poesie tos^an^e latine tfi dit^ersi ^iori 
del .1 5oo , muta. .^ ^ cod. IV ed è sciritta nel 
medesimo sec^lo^itrovan^i.due sctoetti di Pietro 
Aretino, come ci avvisa il più volte nominato: 
signor Domenico Maria Bracci ^ V uno a pag. 
g^ ed incomincia : 

VnfiorsHtin plebeo datio Ubaldino 

Del Bembo i Brevi In^ra e riprende 9 ee» 

e V altro a pag. 36i ed incomincia : 

Poiché ogni illustre spirto illustra il €anto, ee» 
Ventinove altre opere in v^rso, ed in prosa 
scrisse V Aretino , delle cui impressioni, qqan*- 
do pur sieno state pubblicate , dat non sa-% 
premmo particolare contezza. Tra queste con- 
tar si possono alcune Stanze in onor della gè-* 
nealogia Gonzaga, delle quali fa egli men- 

(1) Voi. a, a pag. ^5g, dell' impressione di Modeiui» 
17069 in 4* 



Mimie (i) j altre sti« riiM delle tjùdi fa meti- 
zione Niccolò Marietti, cbe ne l*iferisce anche 
i pTmcipj (a) ; e le niolte còmpoisizioiii sutiri- 
cke elisegli in divera^ occasiom ' {yal>Mi«ó , 
«lòQbe dette qaalìi sappiamo aver aivóti i ie- 
guanti ptintip) : 






♦ )r 



f , ait^h e basto HnpertUm^ ^ .ee* 
iVòn ha papa Leon tanti parenti . ee* 

Dappoiché Costantin/èce il presente 
Per levarsi la lebbra dalle spalle \ ee, ' '• 

Cuòco ò & Pier , 5'à papa Un: ddtrefhati^ ai. 

O cardinali , se voi foste noi : 

C/ie /K^ì i7€r Ru//a vorremmo -esser voi^ ec, i 
» ■ ■ . . ' _ • 

Piaceli Monna Chiesa bella e buona * ' 

Baver per postro sposo f ErmielHno? f^ - 

Scrìsse pure una invettiva, centra il celebre 
n&a ineno .per dottrina', che per ìlUbateaoa 
e santità di costumi monsignor Giovammatteo 

• ■ 

. ( ... ' ' . ■ .... ■ 

(f) Sae Lettere 9 vói. 1, pag. af. 
<^) Letteti ^^ Mwi^li , pag« 0; '' ' 

(3) Vcggasi la Cortigiana dell' Aretina, atto S, fogl 
£ III , impressioae del ]545 , iiai & > - -' 



/ 
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Gìberti y nkrore' da noi ititeaiO¥Sta(i),let quale, 
eoa^ervaw; al proseole idaoasérìtta nella scel- 
tissima Ubrem di S. E* le^opo Soraniso sèna<^ 
tQi^ :velKieKÌtoo ; e la ^wle così itieomboia » 
« £gU è pur giunto quel di efa^ ié don tutti 
9> i buoni bo aspettato io ann^^iEglt è pur 
3i morto colui , che se non fosse i meriti del 
Si cardioale'HtppoItta'^^dd daéa'Alessaàdro , 
9> ne direi cose , che farei sotterrare vive tutte 
» le genti (n) éc. »• ' 

Compose pure una tragedia di Cristo,, della 
quale abbiamo fatlA; altrove ricordanza (3) , ed 
un^ opera intitolata Fondamento Cristiano j 
dfilla quale. fanno meiiaicme il Ghiltoi (4)^ ed 
il Crasso (5) ; se non che come opera non 
istampata viene questa riferita dal Doni (6) , 
il ìquàle pure frale opere manoscritte ne rife* 
risce una (7). di. Alessando Maria^ la quale 
qui non de^e ofo^tt^^si, ioUtolata fs ^pncor* 

(i) A t)«g. 54, 5S. 

(a) QiiBStò principio ci. è statò' ebfymwjcrto dal gea- 
tUissimo sig^pr' Ap^toló Z^np. . . 

(3) A pag. aaa, 

(4) Teatro £ uomini letterati, tom. i, pag. iga. 

(5) Elogi eP iiomi^ ^^r^li / |om«« 1 } pkg*. io., . 

(6) Libreria secondtky pag. i47« iiUpreanoiM di Ve- 
Qi^ìa f5S$, ìb8.;., 

(7) Libreria cit.,,pag. 37* 



i47 
d^HUBc deUe comparazioni éklP Atfitìnt> , da( 

siiddetto . Dot^ ass^i lo4ata. Né qW sembra 

doYiersi tacere coi|ie ^.gli oracoli de' nuoderai 

iogegpl; si d^ npoiìai come di donne , raccolti 

da. Ortensio: Land^ (i) à trovano, a pag. 5a ^ 

v^DJtic^oque oracoli, Q $ipn risposte seatenziose, 

dell' Aretioo , e cosi pm*e Della Raccolta delle 

jPod^^ic. &tta dal Domenichi ve a ha uaà delle 

siie. 

. Si fai ip okre aver egU inoominciato il Leg^. 

ge^daitrip de' Santi (a), come altrove abbiamo 

4<;eenn8to(3),ede3«$re 9tato ricercato di seri* 

ye^e.iia Storie venete (4), e la Vita delFimpe* 

satitHi'-Qirlo y (5)) le quali doe Opere tenia^ 

Qie; ,p^ fermo non av^ egli fatte > siccome 

purie (crediamo . non e$$er giammai uscito alla 

laci^ ciò che in personia del pedante egli prò* 

Pise; v^\\\ ukiilia 3ceaa della commedia del 

MéU'e^alnQ in tal guisa; ^ Spettatori,: noi de» 

]f stiniame, favente Deo, come $^i studj va» 

n caut)^ cOmpoi^re una coknmedia del succeaso 

» del Marescalco con quattro dispute. Ne la 

9 «prima tratteremo della felicità di coloro che 

(i^ In Yi^ogia p«r il Giolito, iSSof in 9. 
(a) SuQ IjCìWnv,^ xùh 6,'p«gv 7« . . « 

0) A P^gi 190. . 

(4) LetUre » lui serilte; tom. i» .pà]^.. 3so. ^ 

(5) Vedi di sopra a pag. i'8i. 
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» sono rimasti sdnza mògife. Ne la seconda 
» discorreremo la infelicità^ di coloro ai qaaK 
«» ella morir non Tuole.-Me là teri;a narreremo 
yt la rovina che viene la si^ gli òmeri, e in sa 
n le spalle^ chi la deve torre. Qutirto ed nl« 
» timo concUidet^iiiO- la beàti^ine di qnelK 
n che non l'hanno, non la vo^liotio, e non 
» P ebbero mai »; Di un -suo biàhgo in oltre 
fra due cardinali così ha fatta menzione Àtes* 
sandrò Piccolómtùi in dtia lettera a lui scrit* 
ta (f): « Emmi stato riferito, oltre questo , 
9i< che voi avete principiato un Dialogo del 
9» quale introducete a^ parlare due cardinalt' 
yt ( quali Steno non «o già')^ dóve abbondanti»* 
.9» simamente si tratta della Vita ecclésiaìstfetti 
9 di questi: tempi 99 ec. e così pure ift una 
lettera scrittagli da Niccolò Martelli (a) leg^ 
giamo: tf La più nuova ch'io vi scrìssi fu dtrèft 
n a un mese sopra a una letteira che voi sert« 
9> vevi nel libro delle vostre seconde Deche ar 
7f quel galantuomo del Mei^lino » , donde ap- 
pare che l'Aretino scrivesse delle Deche, f^ran-» 
Cesco Coccio • in oltre di luifuròmise (3) un 

(i) Lettere scriUe all' Aretino , tù^ 9> pagb 'f4SL 

(2) Lettere di Niccolò Martellif a pag. 96. 

(3) Nella sua Lettera. ìoserìta a pag; 4i7 de'Ai- 
gionamenti delPJrctino dell' iropreBsione di Cosmo- 
poli, 1660, in 8. ;•'.'• 
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« Trattalo détié Ubettk , e delia se^itò ,' il 
5» <{t(at6' aveva promesso -di fare al inagtfifico 
j> e dottfssifflo giovane M.^DomenieoSdaài 91. 
Ma ttttte, o la maggior parte di queste óp^lre, 
ÉBMtnù per avventura di quelle delle' quali 
pariatido 11 Dóni (i) , scrisse ehe « pd»ì»' ne 
n sono perdale, parte smarrite , parie da lut 
n medesiitfo straceiate, e date al ftioco ly. E^^« 
y impQlaaiotie pm datagK d^ avere '6c$riKò il 
libro De tribus impostoripus nulla qui diremo^ 

avendone a lungo di sopra favellalo (^). 

. . . • •>•■_• '1 

Altre Opere senza Jhndwnem^ 
a lui attribuite. 

Come poi singolare era V applauso con cui 
eran ricevute V opere satiriche - delP Aretipo , 
Bon sarà difficile a credersi che aìkuni vaghi 
di sparlare d^ ahri si movessero a pubblicare 
scritti sotto il liòme di lui. <]osì, sé crediamo 
allo stesso Aretino^ non già di lui^ ina à^altri 
furono le opere che uscirono contro Cesare 
¥téfp$o (3) , oo,iitvo 'Antonio dia Leva (4) j e 

(i) Kella prima Libreria stampata dal .GìqIIIo nel 
i55o, in la. 
(s) A pag. i56. 

' (3) S^e LetM^éffiSl. t, pa^ j6,; voU tt/p«9> '^9* 
t4)-^e lettere ^ vbl. i, pÀg. 84. ^ 
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conila Iq stesso Carlo -V.(i) nOfei'ine^O; c^e il 
Testamento il quale si vide a qpi^l to^pd pub*^ 
blicato in derisioii& del papa y e. del $i}ddetto 
imperatore {2).. 

La $tes^a rdgioaeci.faicred^e^iJitre opere 
d^ argomento disoue$to essere: i^tatHeipDbhUaate 
sotto il nome. di hii, tuttoché egli non mai 
siasi sognato di <;ompoF}fu Fn qtmte si può 
contare un libr^etto in 8 sen^a» alouiia nota di 
anno , Inogo e . stampatore ^ ma cjbci sembra 
d^ impressione' oltlraav)ntaila ^ e pare fetta sul 
principio del 1600 nel cai frontispizio si legge: 
Dubbj amor^H di M^ Pietri Arelino y ed ha 
in fronte questa-ottava : 

Ma^ifìco utriusque s$r Jgiiello , 

Qui scriBere nescilis i quare ^ quia , < 
' É' spesse vòlte fate col éervfill& 
.JM Barùfio y è M Baldo notorkiA, ... 
• . V'^ ^g* RO^wt^ ^ol c(^rtèji(0 , . . 
. Nella .vostra hhiuirra fantasia, , 
Questi dubbj di grazia mi chiarite 
Ch^ oggi in bordello han mosso una gran liie. 

Questi Dubbj, de^ quali sitcoBano esemplari 
anche manoscritti^ consistono in 3i ottave, 
a cadauna delle quali si leggono sotto le ri« 

(1) Sue iLeiterei voi» i, pagi 8d»vB3^ vel 9» psg. 69. 
{'2) Lettere scritte all' Aretino; tarot $, piig. 1^ 9o. 



sposte in altrettante ottaye ^ dopo le quali 
seguono altri i6 Dubbj in i6 qoademarj eoa 
altrettante risposte, puf in x6 quadernari» SI. 
leggono di poi iì^ esso libro a6.àoiietli tutti 
colla coda pi^r d^argomento disonesto^ i. quali 
uomneuo che i Pubbj da talimo pqtrebboosi 
prendere per opera dell'. Aretino , tanto più 
ehe nel titolo si legge '4 suo nome^ uu^egli ò 
verisimile a pep lo 9tile, e per altri motivi 9» 
che non sieiM) ope^a di lui, ma di alouD altro 
più modello scrittore , che per accreditarli 
abbia volato. preporvi il nome delP Aretino* 

C'à pure- un libro rarissimo intitolato: VAI» 
cibiade fanciullo a. scuola di P. A.. In Orangea 
par JuanUvarti i65a,in t%^ di cui per avven- 
tura la stampa è di Venezia, e fOri;e del Gi-r 
nammL Questo da alcuni viene attribuito al- 
l' Aretino « e vuoisi ciò dedurre dalle lettere 
P. A. interpretate per Pietro Aretino (1), ma 
qnaqd' anche chi ve le ha poste avesse ciò 
fetto con tale intenzione , dallo stilè tuttavia 
di esso, come ci assicura chi l'ha letto, si 
viene in chiaro non es«ere opera, di lui | ma 
bensì di qualche più moderno soriltore. 

* 

(i) Veggansi il Vogzlo, Catal. tìhK raHorum, pag^ 
19 , ed il Belerò Memoria^ hisicrìco^crilicae libro^ 
rum rariorum, ec. 
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Evvi finalmente un altro libro egualmente 
raro intitolato: u Gomento del Grappa intorno 
^ al sonétto ) Poiché mia speme è lunga a ve^ 
>) nir troppo , dove si ciarla à lungo delle lodi 
9» ddle donne^ e del mal francióso 99. In Man* 
tova j 1545, in S , il quale si vuole da alcuni 
esser opera dell'Aretino, e ciò percihè è libro 
poco modesto , ed in esso contengonsi molte 
espressioni e termini usati dall'Aretino; ma 
chiunque vorrà osservare che P Aretino^ come 
quegli che volle chiamarsi per la Dio Gratia 
uomo tiiero] nelter pròprie opere al «do "tempo 
imprèsse, per imitatodeste che fossero^ ha sem* 
pre posto in fronte il 'suo notne, e di esse 
vedesi fatta menzidne nelle sue Lèttere^ ed 
in quelle a lui seritté , laddove in fronte di 
questo cicalamento , comechè uscito atei fior 
de'- suoi tempi', nion si vede il sti6 nome , nò 
alciuna menzione di e%s6 trovasi io esae Let* 
tere^ si poipsuaderà di leggieri non essere libro 
SUO', ma di alcun altro, il quale per avventura 
avendo prima letti i suoi Dialoghi, avrà voluto 
usare alcune espressioni a lui particolari , ed 
imitarne ancora lo stile ; e il quale , chi egli 
siasi , avvegnaché non manchino conghietture 
da ad(^ur^ per indovinarlo , troppo difficile 
tuttavia è il porre in chiaro. 
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Oiccome io ho avuto rincontro di leggere la 
Vita che V. S. iHustrisiiinia ha scritto di Pietro 
Aretino ^ ne^ fogli che di -mano in mano uscir 
doveano dal torchio di questa celebratissima 
Stamperia cominiana ^ così prima -che il libro 
sia pfubblicato posso ragionevolmente con Lei 
rallegrarmi di taa^o egregia. fatica. Mi sembra 
che la vostra Opera sia formata con erudizione 
sì ammirabile , e con sì fina critica ^ che non 
solo prenda lukne da essa il prìncipal suo sog- 
getto, ma varj altri punti controversi di storia 
letteraria opportunamente illustrati sieuo , o 
decisi. So. che per la. vostra cortesia aggradi- 
rete questa lettera con cui vi significo il sin- 
cero sentitnentO'deir animo mio. Ma sapendo 
altresì che per Pavidità che avete somma di 
letterarie notizie^ più grata vi riuscirebbe quan- 
do contenesse cosa onde aver potesse alcun 
pascolo la. vostra mente ; e credendo ancora 
di non dipartirmi dai fine che vi siete propo- 
sto in quella Vita ^ . ar4isco di suggerirvi un 
passo dell' Ariosto y col quale io stimo che da 
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una parte si allada a cosa molto appartenente 
a un fatto delP Aretino , e che dalF altra si 
venga in cognizione di cosa ch^era assai dub- 
bia intorno ad un^ òpera deH' Ariosto. Il fatto 
dell^ Aretino è riferito nella sua Vita a pag. i6 
e seg. dove si parla de^ sedici modi di figure 
oscena 9 disegTOti d^iGiuHo: |l()in&i|o^^:in- 
togUalti. da Mai;o$ntotùo I^sdj^ai.oiidi : $Qpi«,i 
quali compose P Ar^ti^o sedipi sonetti^ Il pas«o 
deUl'Arìpsto è nel prologo d^l|^ 'commedia 
JSéppQfiii T^ttak m verso $drttCQÌdlo^ ove 
diee.ver^ ay. - • , 

' B' hénck^ io'parH con.i^ùi ditupponerey ^ 

'■ IjB mi» supposUioni però tsim^U • ' 

. Jf^di^rsi atti, e Jorme p '^ modi yarii . . 
La^iò dipinte ^ e che poi rinovate si 
Sono a i dì nostri in Roma (i) santà^ e fattesi 
' In carte belle ^ piii che oneste, imprimere s 
^ Acciò bhe tutto it mondo- hta^bia copia.. 



il 



it) ite -Rema -sanUi. Fa cosi dèttO' dalf Arìk»to con 
poco giaUKe>rÌ5P«r^te ìronÀ Mdà.cni'Si «arobbe age- 
volmeote adlemitocpl riflettere >. noa potersi uemmeii 
da' Santi impedire ,tutte . le malvagità degli uomini , i 
quali nel commetterle (e massimamente di specie si- 
mile a quella da noi qui accennata ) cercano per lo pia 
d^star segreti e- tiàscostt^, qiH énini male agii^ odk 
lucem, :per non essere impedkiti: di . dar ad esse il di* 
\i$«tQ compitneoto ; operando poaoia d' eternarle coU 
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Che poi y Ariosto aHuda a guesto faUo , mi 
par. chiaro anche dal vedere ch'egli non avea 
parlato di carte impresse in Roma, nel Prologo 
della medesima sua commedia J Suppositi , 
quando in prosa la avea fatta da prima. Impe« 

r approvazione ed applauso de' maliziosi dìIelUDli di 
sì fatte opere, che più stimano un poco di materiale 
eleganza , che tutta la cristiana modestia , e l' onestà 
de' costumi ; dalla qual segretezza poi siegue che ne-^ 
cesie sU iU feniani scandalo. Basta bene alla saatàte, 
quando si scuoprano^ il non approverei o lollerar tali 
scandali» mettendo cosi in pratica il saggerimeoto del- 
r Apostolo {ad Ephes. 5,7). Nolìte effici participes 
eorum. Come non solamente appuntino esegui nel no-> 
stro caso Clemente VII e il suo zelante datario e 
consigliere Xyiovan Matteo Gìberti, ardendo amendoié di 
santo sdegno contro d'ona si enorme impudenzn e sCk- 
ciataggine commessa in una tal città > ma procedendo 
più oltre ancora , col far carcerare il Raimondi, intaglia- 
tore di quelle laide figure ( gastigo che era per can- 
giarsi in assai peggiore, se a prò di colui non si fosse 
'interposta l'autorità d'un gran personaggio); e sareb- 
be succeduto lo stesso allo sfrontato disegnatore di esse 
Giulio Romano , se poco prima il Papa non V avesse 
mandato al marchese di Mantova, che volea valersi 
dell'arte di lui. L'Aretino altresì non era per andarne 
esente a cagione degli impurissimi sonetti con cui volle 
accompagnare le dette figure, se per timor del meritato 
gastigo non avesse preso volontario bando da Roma; 
la quale finalmente si mostrò pur sinta coli' aver tutto 
ciò sevenunentc proibito. Gaetano FolpL 

»7 
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rocche dtce egli ivi solamente: « ISTon pigliate,' 
9> benigni Auditor , questo sopponere in mala 
9> parte ; che bene in altra guisa si soppone ^ 
» che non lasciò nelli suoi lascivi libri Ele- 
39 phantide figurato ^ : e poi passa ad altro. 
. M. Cheviilier nella sua Origine de Pimprimerie 
de Paris ^ riferito dal Bayle nel suo Dizionario 
all'artic. Aretin (Pierre) nella nota K, dice: 
Cefut enyiron Pan iStlS che Giulio Romano 
inrentò que^ disegni. Ma voi , signor conte , 
osservando a pag. i5 che P Aretino partì da 
Roma nel 162^ temendo qualche gastigo da 
Clemente YII per li sonetti che fece sopra i 
disegni , determinate meglio il tempo di tal 
successo^ e affermate che segni nelPanno i5a4* 
-L'Autore della Difesa degli scrittori ferraresi, 
' cbntro PEioqu. ita!, del Fontanini, Parte se- 
' conda , Censura quinta , pag. 1 43 parlando 
delle due commedie La Cassaria , ed / Sup" 
ppsiti fatte dalP Ariosto ne^ suoi anni più fre- 
schi , per detto di Girolamo Garofalo ( non 
Jacopo , quale Io nomina il Crescimbeni nel 
lib/a delP istoria della volg. poes. , pag. 347 
ìmpress. ven. , i^3o) asserisce che u è poi 
. ?9 forza accordare, che fossero composte io. 
. 39 pros^ la prima volta intorno al j493 o al 
» 1494? deeimonono o ventesimo del poeta a». 
lifon avrà dunque V Ariosto potuto parlare la 



prima volta di tali figdre^ e parlando la Scenda 
di modenie^ avrà parlato di queste. Se poi egli 
delle sedici figure favellasse , ovvero de^ sedici 
sonetti composti sopra di esse ( d' amendune 
le quali cose parlando il Vasari ci attesta di 
non sapere qnal fosse più bratto o lo spetta- 
colo de' disegni di Giulio all' occhio , o le pa« 
role delT Aretino agli orecchi); colui potrebbe 
dubitare , il quale osservasse V epigr. 43 del 
lib. 1 2 di Marziale , in jcuì non di figure vedute, 
ina di versi uditi egli dice : 

Facunaos mihi de libidinosis 
Legisti nimium, Sabelle^ versus , 
Qnales nee Didymi sciuni puettas ^ 
Nee moUes Elephantidos libelli. 
Sknt illic Yenerb no9tB figurfie. 



Tanti non erat esse te disertam. 

ed avtwrtisse ancora^ che il Lindenbruch nelle 
note m' Priapeja , pag. 3o5^ in vece di noi^^ 
legge noyem in quel verso , come notò M. de 
la Monnoie. Ma quando i sonetti fossero stati 
intagliati ancor essi insieme con quei disegni^ 
come il Fontanini nell'£loq. ital,, ci. a>, cap. ; a, 
pag. 365, impress, rom. 1786, lo raccoglie dal 
Chevillier ^ . e da una lettera dell' Aretino a 
Cesare Fregoso; presso che inutil sarebbe 
questa disamina. La cosa dubbia che ricever 
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potreMse alcua lanate dal suddetto passo det- 
l' Ariosto j ella è poi qaella del tempo io vcoi 
egli rivolto abbia in versi aloieao / SupposUi. 
Yeramente il dottissimo Autore della Difesa ec. 
nel luogo sopraccennato si lusinga ( com^ egli 
di6e pag. 142 ) di poterlo chiarire con quattro 
versi del prologo della Cassarla^ e con cinque 
di quello del Negromante^ aggiunti a un' asser» 
zione del Garofalo; e conehtude che negli anni 
precedenti al i5i3 o al i5i4hada rìporsi la 
traduzione delle medesime in verso. Ma se 
r Ariosto allude nel suddetto passo alle figure, 
o ai sonetti che uscirono nelPanno i5a4 può 
dedursi che almeno / Suppositi non sieno 
stati ridotti in versi italiani prima di tal anno: 
e se il Pigna è giustamente ivi ripreso nella 
Difesa ec. , perehè nel lib. 2 de' Romanzi ha 
detto che P Ariosto avendo dinanzi la Calandra 
del Bibienna , feccia in prosa ^ mentre si sa 
che tal commedia fu stampata molto tempo 
dopo la prima fatica dell' Ariosto ^ cioè nel 
i5a4^ forse alcun sottile ingegno potrebbe dire, 
che non mal soggiunse il Pigna queste parole : 
u .ma poscia veggendole prive del numero che 
ti loro si conviene , in verso sdrucciolo le ri- 
^ formò » ; sicché quel poscia significhi il tem- 
po dopo V anno i S%4 ^^ <2ui comparve la 
Calandra, e prima del quale parmi che almeno 
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/ Suppositi non sieno stati ridotti in verso. Io 
però a Voi , signor conte , e al giudizioso 
scrittore della Difesa ec. volentieri sommetterò 
sempre queste mie conghietture j prontissimo 
a rigettarle quando a tanti uomini, avvalorati 
da miglior ragione , o frivole sembrassero , o 
insussistenti. Mantenetemi la vostra grazia a 
misura della stima cVio fo di voi; e non me 
la manterrete mai abbastanza. 

Padova addi i3 giugno 1741* 





/ 
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PIETRO ARETINO 



// numero fra la parentesi indica quello del para* 
grafi) posto nel margine della pagina; quello sciol- 
to il numero della pagina. 



XjLccademio alle quali fa aggregato Pietro Aretino, ( 77 ). 

Accolti Benedetto cardinale, marita una sorella del- 
l' Aretino, (38). 

Accolli Bernardo detto V Unico Aretino ,11*- stima 
da lui fatta della Maifisa, poema di Pietro Aretino, 
934 - 6 dell' Angelica^ altro poema del medesimo^ 
936 -^ suoi sonetti attribuiti con isbaglio a Pietro 
Aretino ,11, 334 e a44« 

Accordi ( signor d^li ), suoi versi satirici sopra il Bis- 
sot, 81 , 8a. 

Adria, nome d'una figliuola dell' Aretino, 88 - perchè 
cosi chiamata, 89 - assai spiritosa e faceta, ivi - me- 
daglia . coniata in suo onore» ivi - dote assegnatale, 
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e da chi costitnita» 90 - suo nutrìmonio, |p j - onori 
fattile dal duca e dalla duchessa d'UrbinOf ìi^c- mal- 
trattata dai parenti di suo marito 9 91 - riòondotlft 
in Venezia da suo padre » iVì» 

Adulatori dell' Aretino y lodi eccessive da essi date 
air Aretino^ (83)L 

Adulazioni dell'Aretino da lui medesimo confessate, 
(i4o) -grate tuttavia alle orecchie de' principi, 180. 

Affaetati Giovan Carlo , regala l'Aretino, il quale per- 
ciò gli dedica un volume delle sue lettere , 186 , 
187 -> gran mercatante,, e gran signore, 186, ma*" 
stimato assai dall'Aretino per le sue liberalità, i88. 

Agostini (degli) P. Gio.> lodato , ao6. 

Agostino 9 veneziano y autore d' una medaglia in onore 
dell' Aretino , ii5. 

Alamanni Luigi, chiamato dall'Aretino pia divino òhe 
untano , 1 to , n. a. 

Albicante, celebre poeta, come chiamato, 169, n. i - 
confuso da molti con Giulio Cesare AlbicanU oli* 
velano 169 n. - sua Notomia d^ amore ^ ivi - 
deriso con un capitolo dall'Aretino:, 168 -^ suo di»* 
gusto tol medesimo, iV/, fl4o- -^ opera dell' Aretino 
sopra tale inimicizia , ivi - sua amicizia dendenita 
poscia i»>n* istanza dall' Aretino, r70 • pace fra esfa 
celebirata nell'accademia degl'lntroBaci di Siena , a4o. 

Albicanfe Giulio Cesare olivetano, confuso coU'Albicante 
poeu, 169 n. ^ suoi Eserchj spiritmali , ivi - 
quando morisse , ivi - dileltòSsi di poesia f 170» 

Akihiade jkHeiuUo y opera éredota di Pietro Aretino^ 
ma senza fondamento , a5i* 

Allacci Leone , notato , aao , a38. 

Alunno Francesco , favorevole al partito degli imperiali» 
48 ^ amico dell' Aretino , ivi , - sottopone una sua 
opera al giudizio dell' Aretino ( 79 ). 
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Amiche e eoncoliìiie dell- Aretino (73). 

Auierì -dell' Amino {ivi). 

Andrea Alessandro adulatore dell' Arelmo « 4^. 

^ngelicOf poema dell'Aretino, e sue ìmpreasionr, 236. 

Anticrista, tìtolo dato all'Aretino » i43. 

Aquila ( dell' ) Serafino, tempo della eua morte, e suo 
epitaffio, IO 9 II. 

Aquino ( d' ) TÌta di S. Tommaso, opera dell' Àret«io, 
190 - sue impressioni , 316 •* trasportata in versi 
dal caTalier Yendraanìno ^ hu 

Aprosio Angelico , notalo , aao. 

AreUtt (la BiòUoihòque d')y opera cosi tmilolata, cosa 
sia» 207. 

Aretino (V } y -diab^ cosi intitolato dal Dolce, 8a. 

Aretino Leonardo, confuso con Pietro Aretina dal Po- 
peblount , 79. 

Aretino pentito^thaÌQ dato ùYìasìsm. Parafrasi de' salmi 
di David , a 1 1 • 

Aretino Pietro, di qoal fiimiglia fossa , e della qualità 
della soa nascita , ( t )' - chi fosse sua madre^ ( 3 )« 
148— ammesso agli onéri> tutti deUa sua patria non* 
ostante il pregiudieio della soa. nascita, (3) -tempo 
della soa nascita , ('4 ) -* vien aUevabo in. Areaao , 
(5 ) - fiigge da Areaso, e perchè, (6 ) - va a Pe- 
rugia , e lungo tempo vi si trattiene, ( 7') ** ^^ ^^ 
merita in Perugia, ( 8 ) -> suo impiego in* Perula, 
( 9 ) - va a Roma a piedi, ( ^o ) - qnivi si pone 
al servigio de' Medici , ( 11 ) - si lagna di tal ^r-^ 
vigio , ^ 13 ) -*- favori da lui ricevuti dat-que- ponte- 
fici, ^ i3 ) - sua impudenza in Roma, (14)9 ^^ " j 
motivo di sua partenza , ( iS ) - perseguitato da ^ 
monsig. Giammatteo Gibertf, (16) -ritorna in.Arez» / 
zo, ( 17 ) • pafsa in corte di Gio« de' Medici, ( 18 ) - ^ 
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vie ben veduto y (19)-* s'acquista l'amore del 
re di Francia, (90) - ritorna in Roma, (li) - 
il re di Francia lo chiama presso di sé , ( 32 ) — 
vien ferito in Roma , ( a3 ) ^ sooeUo del Bemi 
contro di lui , ( ai ) - parte da Roma , e perchè 9 
( 95 ) - ritirasi presso il Medici , ( a6 ) - fa ac- 
cogliere il Medici ferito in Mantova colla forza de* 
suoi maneggi > ( 38 ) — assiste alla morie del Me- 
dici f ( ag ) - va a Venezia , e vi fissa la sua di- 
mora , ( 3o ) -« in Venezia protetto dal doge Gritti| 
( 5i ) - sparla e scrive contro il pontefice, ( 3a ) - 
viene ammonito dal doge> (33) - si chiama in colpa 
col pontefice , il quale gli scrive un breve, ( 34 ) - 
sua franca risposta, 33 -* si confessa bugiardo, 34 - 
si rappacifica anche col Giberti , ( 35 ) -> a cui di 
nuovo si mostra nemico , 35 - rifiuta l' esibizione 
fattagli di farlo far cavaliere, (36) - ha una sorella 
la quale il pontefice promette a lui.di maritare, (37) - 
vien questa maritata dal cardinal di Ravenna, (38) - 
altre sue sorelle chi fossero, ( 39 ) - risolve per di- 
sperazione di portarsi in Costantinopoli, invitatovi 
dal figliuolo del doge Gritti , ( 4o-4( ) *- nuui^^i 
per trarlo a Roma , (4^) -non vuole andarvi , e 
perchè , dimora volentieri in Venezia, ( 43 ) - suoi 
libri assai ricercati, ( 44 ) -- trae mollo utile da'snoi 
libri , ( 45 ) *- riceve in sua casa Niccolò Franco 
per suo aiutante di studio, ( 46 ) - nega di poi che 
questi gli abbia composte opere , ( 47 ) - sua igno- 
ranza nella lingua latina, (48)> 157 - visitato ia 
Vetfezia da molti che vi si portano a tal effetto , 
( ^9 ) - suo vanto e vanagloria sopra di ciò, (5o) -> 
pensione assegnatagli dall' imperatore , ( 5i ) - si 
scosta dal partito della Francia , e perchè , ( 5a ) - 



esibiiione fittagli dalla parte della Fraocia per te- 
nerlo nel soo partito, (53) - atto di stima luatogU 
dairimperatore, (54) - si porta ad incontrare l'impe- 
ratore, (55) ^ cavalca alla destra di quel sovrano , 
{56) - sue doglienze col marchese del Vasto, 54 - il 
dnea di Parma fa istanza al pontefice pecdìè lo crei 
cardinale , 56 - dal pontefice Gittliò ili vien fttto 
cavaliere di S. Pietro, ( 58 ) - spera poter oons^wre 
il cardinalato, 6o - va a Roma col duca d'Urbino, 
( 6i ) - ne parte poco contento , e perchè, (6a ) - 
si vanta d' aver rifiutato il cardinalato, ( 63 ) - mi- 
nacciato di morte da Pietro Strozzi , ( 64 ) -> panra 
attagli dal Tìntoretto, (65) -bastonato e ferito dal- 
l' ambasciator d' Inghilterra , ( 66 ) - altre ferite 
eh' egli ^be > ( 67 ) - saa morte infislice , ( 68 ) - 
'^ando questa avvenisse, (-6g ) - vien seppellito in 
S. Luca , 76 -> ma senza alcun epitaflk> , 78 --• di- 
lettossi di pittura e. di scultura » ( 7< ) - suoi vi2j , 

(73) -- suoi amori, (73) - meretrici al suo servigio, 

(74) — svaligiato da «ina sua concubina, 87 -figlinole 
ch^ ebbe da esse , ( 75 ) - rieusa farle legittimare , 
( 76 ) - viene aggregato a diverse accademie, (77) - 
viene onorato di molte dedicatorie , ( 78 ) - libri 
sottoposti al giudizio di lui , ( 79 ) - citato fn gli 
autori di lingua , ( 80 ) - suoi vanti in genere di 
dottrina, (81 ) •« suoi vanti per la sua maldicenza , 
( 89 ) - adulato da molti , ( 83 ) - & raccogliere e 
pabblicare le lettere scritte in sua lode , ( 84 ) - se 
queste sieno sincere , ( 85 ) •« titoli e soprannomi 
onorifici a lui dati, ( 86 ) - sua jattanza nel darsi 
titoli' particolari , ( 87 ) - medaglie a lui coniate , 
( 88 } - manda egli queste in regalo a diversi prìn- 
cipi, ( 89) • si vanta di non essere superbo^ (90) - 
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regalato da quasi latti i principi, ( 9* ) -" particolari 
regali a loi fatti, (99 } -^ pensioni a lui pagate da'prìn- 
C'P^> (9^) "* pinato -a ricevere pensioni, ( 94 ) -* som- 
me da lui riscos8e9(9S) - pendeva largamente^ (gQ — 
▼estiva pomposamente , ( 97 ) - spendeva in altrui 
beneficio, e suo vanto, ( 98 ) - suoi biasimi^ ( 99) - 
«10 stile tacciato, ( 100 ) - sua ignoranza, ( 101 ) - 
opinioni intorno al suo sapere <, ( »oa ) - giudizio 
intomo alle sue opere > ( io5 ) '- poco imitatore del 
Petrarca, ( io4 ) ^ ano titolo di DMno da lui non 
meritato, ( io5 ) - fu anebe detto il Demonio, 
(to6) -^ medaglia in&matoria a loi coniata, {lo^)-^ 
chi fosse 1' autore di essa, ( 108 ) - sonetti scrittigli 
contro da Niccolò' Franco, (109) •* versi del Faemo 
contbo di lui, (no) •» vituperato da Girolamo Mu- 
zio ,( 1 1 1 ) - orazione del Perionio contro di Ini , 
(liti) - adulato, poi vituperalo dal Doni» ( ni) - 
òpera del Doni contro di lui ,' i4'8 •*- sue opere ac- 
cusale dai Muzio in genere di religione , ( i tS ) - 
proibizione di questa (<i^) '^ dire accus* date alle 
medesime ,(117^**' vien creduto ateista , ( 1 18 ) - 
tenuto per antom del libro de Tribus i'mposiatibus, 
( f 19 } - e perchè , ( ino ) <• ma senza fondamento» 
( lai ) - suoi sentimenti cattolici i ( 19^ ) *- perchè 
scrivesse opere sacre, ì&i -• sue. opere non proibite 
sotto il nome di Partenio Stipo ^ ('^ ) -* ^ua arte 
nel conseguire tanti regali, (ia5) •* acquista il con- 
cetto di. uomo Ubero, ( 197 ) - non fu libero nello 
sparlare de' principi come si crede, ( 198 ) - sparla 
delle corti in generale e di quella di Roma in par- 
ticolare, ( §99) - e perchè, ( i3o) - adulatore dei 
cardinali» ( i5i ) ^ sua temerità col cardinal dei 
Gaddì, ( i3^) «• sua umiltà verso i letterati del suo 
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tempo 9 ( i53 ) - sua stima verso que' letterati mede- 
simi de'quali aveva sparlato, ( i^4) - sua maldicenza 
al sommo ternata , (i35) » sua massima ì&lonio al- 
l' uomo maledico , ( i36 ) adula t prìncipi, ( 1^7) " 
si dà il vanto di veritiere , ( i38 ) - poi chiede 
merci, (iSg) - confessa essere un adulatore» (i4o)«-* 
suo sogno intomo a ciò, (i4i) **- sue contraddizioni 
ed impudenze , ( '43 ) - suo interesse oagione delle 
sue adulazioni, (i43) - regalato da' principi per le 
lodi ad essi date» ( i44 ) -* e non perchè temessero 
la sua maldicenza, ( i45 ) - maneggi segreti d'alcuni 
per riportar lodi dall'Aretino, ( i46) " sua impor* 
tunità nel dimandare, (i47) - sua arroganza, (i49)- 
regala i principi per eccitare la loro liberalità, (149^*- 
dedica i suoi lihvi con questo fine , ( i5o ) *- sue 
finzioni intorno atte proprie dedicatorie , ( 1 5r ) - 
scrive libri ad istanza altrui, ( i5a) • con qual fine 
scrivesse le sue opere sacre , ( i53 ) - sua prestezza 
e facilità nel comporre libri , ( i54-^5 ) - suoi li- 
bri difettosi per tal cagione, ( i56) - scrive a nor- 
ma della fantasia del suo ingegno, (i57)- sue mas- 
sime intomo al comporre libri sacri , (iSS ) <- si 
confessa incapace di trattare materie sacre, (ìSg) - 
sue opere in prosa, ig6 e seg. - se sia autore della 
P. • • e • • Errante, aoi - se sia stato 9 primo a 
pubblicare lettere volgari, 997 - sue opere in versi, 
339 - sue c^ere forse non pubblicale , 944 -* Altre 
opere a lui senza fondamento attribuite , 949* 

Aretino l' Unico , chi fosse > 1 1. 

Arezzo , patria di Pietro Aretino , i. 

Ariosto Lodovico, se, in lodando l'Aretino, intendesse 
derìderlo, 109 - sua commedia dedicata all'Aretino, 
96 - suo Orlando furioso posto in ridicolo dall' A- 
retinoy 34o« 
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Arovello Sigismondo ^ ambasciatore in Venezia dd re 

d' Inghilterra, ( 66 ) - maltratta in persona e ferisce 
'"l'Aretino in un braccio , 67. 
Arrivabene Giovanfrancesco , deride 1' Aretino sotto il 

nome d' Ofeìte, i43 n. 
Arroganza dell' Aretino , ( ii8 )• 
Ateista y se tale fosse V Aretino, ( 118 }* 
Austria , nome d' una figliuola dell' Aretino , quando 

nàta , perché le imponesse tal nome » 9:2 - assai 

amata da . suo padre » ivi il 

B 

-Bacci , ramo dell' Albero di questa famiglia ,4* 

Bacci Francesco , fratello dell' Aretino > a n. 

-Bacci Gualtieri , fratello dell' Aretino » 3 n. 

Bacci Luigi , padre dell' Aretino , i > 5. . 

Bacci P. Pietro Jacopo , abbrucia le quietanze degli 
alimenti prestati all'Aretino per l'antipatia che aveva 
a lui come dannato da S. Chiesa » 4* 

Baillety sua assjerzione poco fondata, 160 n. - suo 
sbaglio, 161 n. 

Baldtnucci Filippo , notato d' errore 1 8 n. 

Barbaro Daniel ^ suo grazioso detto intorno all' Are- 
tino , 138. 

Barbarossa Araidin , corsaro» regalato dall'Aretino della 
sua medagU<v ii3- regala anch'egli l'Aretino, 117- 
vien pregato dal medesimo a odiarmene i cristiani, 
i58 9 n. I. 

Barzio Gasparo, traduce in latino un dialogo osceno 
dell' Aretipo , ao8. . 

Bayle Pietro, sua asserzione poco fondata^ iSg.-^ suo 
sbaglio j 161.. 
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Agostino, ano de' lodatori òéLV Aretino, 97 - 
impressione delle sue rime , ivi , n. 3 •- sno epi*- 
gramma in lode dell'Aretino, loit e seg. 

Bembo Pietro , cardinale , chiamato Divino , e AVi- 
nissimo dall'Aretino^ ito, n. a-oflSsso da Antonio 
Boccardo poeta , e difeso dall' Aretino , 173 - sua 
grazia molto desiderata dall' Aretino, Ipì - loda l'A- 
retino , 193 , n« 4* 

Bergamo (M. Andrea da), Y. Nelli Pietro. 

Bemi , dialogo sopra la vita dell' Aretino , pubblicato 
sotto il suo nome , aa - suo rabbioso sonetto con- 
tro l'Aretino, 35 - sua autorità sospetta, 37 >- gran 
nemico dell' Aretino , i43 , (168 - sua fatiea sopra 
1' Orlando del ^Bojardo disapprovata dall' Aretino , 
168 j n» r - a da Lorenzo Yeniero , 3o5 , n. i. 

Berlini Pietro Aretino , poeta , 6. 

Bettussi Giuseppe , dedica un libro all' Aretino , gS - 
adulatore dell'Aretino, i49 e n* 

Bibliothhque d^ Aretin ^ opera cori intitolata , 207. 

Bissot , versi fatti sopra di lui , ^2. 

Boccalini Traiano , stio lepido passo sopra 1' Aretino , 
71 - tacciato, 176, n. 3. 

Bojardo Blatteo Maria, suo poema posto in ridicolo 
dair Aretino , 339 - il medesimo rifatto dal Berni > 
e disapprovato dall' Aretino , 168 , n. i. 

Boissardo, sua autorità sospetta, 69 -suo sbaglio, i6r. 

'Bolani Domenico , padrone in Yene^ia della casa in 

cui abitava V Aretino , 76 , n. 3. 
' Bracci Domenico Maria , suo regalo fdtto all' autore , 
Ji3 - somministra notizie al medesimo, ivi, ii5 e 
344» sua lettera scritta all'autore, (108). 

Broccarde Antonio, poeta perseguitato dall' Aretino, e 
perchè, 173 - lodato poi dal medesimo dope la sua 
morte ; ivi. 




fiullard Isacco » sa^ ojpkiioDe sospetta, 119 n. - sue 

iisserziooi poco fondate, li^^ 160 n. 
Buonamici Pietro 1 pon dee confondersi poi nostro A- 

retino, 5. 
.Buonarroti Midlielangelo , intimo amico dell' Aretino , 

Sa - chiamato Piscino dal n^desimo, iX0| n. 3. 



iCademosto, Marco , da Todi > suoi versi sopra V Are- 
tino 971* 

Caferro Niccolò Angelo 9 jS* 

Camillo GiuUo , 935. > 

Cancellier (il) di Pasquino, cosi diiamato l'Aretino, i3i. 

Capitoli dell'Aretino degni di. lode, ia8 - lodati da 
lui medesimo , 99 - impressioiù di essi 238. 

Caporali Carlo > sua autorità sospetta , la n» 

Capricci , titolo dato dall' Abetino a' suoi dialoghi » e 
perchè , 197 e n. 

Caravia Alessandro» dedica un suo poema ridipolo al- 
l' Aretino» 96. 

Cardinali e prelati presi .di mira in generale -con sa- 
tire dall' Aretino 9 164 - in particolare stimati e 
adulati dal, medesimo » i65. 

Carlo y^ imperatore^ assegna all' Aretino una pensione 
dì duecento scudi, (5i) - adulato dall'Aretino, So ^ 
ne dimostra grande stima» Sa^ 53 - se lo fa cavai* 
care alla destra» 54 - vuol esser mezzano d'aggia* 
stamanto fra lui e il marchese del Vasto» iui - lo 
fa raccomttidAre caldamente alla repubblica di Ve- 
nezia, 53 - fa istanza all'Aretino di scrivere la sua 
vita, 181 •» chiamato Divino dall'Aretino» in n. - 
op^e scritte contro di liù credute dell'Aretino» aSo. 



Caro iUinibak , saé opo^ sUmpale ' coi diHIogitt d^^ 
l'Aretino, aoo^ 20 1. 

Gsrpi Cardinale (dì) »' AivolwVoIe iHl'Arelifto» 5ji 

Carte Parlanti, opera dell'ÀjrtiUDO proibita aacbe sotto 
il nome di Paritnio Etiro y i6a 9 9o8. 

Cassola Luigi, suoi madrigali 9 dedicati all'Aretino, qS. 

GastigUone oonte Biddassare, ambasciatore in Roara pel 
tnarchese di Mantova, 16 - rttoma a Mantova* ao. 

Catenna ( vita di S* ), opdra • dell' Aretino 9 190 *• co*- 
me d& lui composta » tgS -^ sue imprfessìonlt ai5 -^ 
tvadotm .in francese j 3 1€< 

Caterina da Siena (S.)» sue lettere quando stampale^ aaS. 

Cavalierato rìfiuuie dall' Aretino > 39, 55 - aoceltato 
i^rchè fo acteòàipagnato da utile , SQ ^ S'j^ 

€)ensor del mondo, coA ohian(|a|0 l'Aretino^ loo*- 

Caicvillier notato d'errare 9 18 n. - crede l' Aretine 
un ateista , i55. 

Chiara y serva ed anioa deU* Arelino , 87'^ ^ogranato-^ 
mata F Aretina , ivi, 

Cbisi Agostino , alloggia in Roma l' Aretino » l4> - 

Ciaoconio Alfónso, sua assersiòne sospetta > t4-7» 

Citoltni Alessandro , sua lettera in difesa detta lingua 
volgare dedicata all' Aretino » 95'»-g6» 

Clemente Yll ponlefioe, servilo- dal^' Aretiilo , i4 ^ 
gli dona un cavallo, i5- favorevole aUe.istanae del 
medesimo , 17 - se lo rende nemieo 9 .petcM»» 93 
e 25 - preso' di mim con satire dallo atesso , 3a •* 
lo fa ammonire pel doge Gritti , ( 33 ).-^ gli scrive 
on onorifico breve, (34) - qual risposta n' abbia ,- 
33 - gli promette cinquecento scudi per maritare 
una sua sorella, 36 - fa cavaliere Baccio Bandinellt 
scultore , 58-59 ** composizione dell' Aretino in sua 
iode , ^39. 

18 



5yi 

GoHase è' ovm dosate dà diversi principi all' As«« 
lino, ii8. 

CombiUtimenio poetico dèlV AreUito eolP Alhicanie , 

< opera ddrArettnoi 340. 

Comenio del Grappa^ eq. , opera creduta dell'Aretino, 
ina senza ibndameoio, aS?» '■'*.' 

GonMJMd Se deir Aretino iodate, ì^8-' impressioni di 
"esse, '3i'7 e eegi< -impostura intorno édesse, aao. 

Confessione- e conrnnìone 5 lodate dftll' Aretino , iSp. 

Confessione dell^ Aretino* d'essere stato un menzogne- 
ro , 54 e n. - di sua if^orano»- nella lingna falti- 

••■ n'a, <<8-). ' ' !•'...■.-.• '../.. .# 

ContràdizTonr dei medesitiM)^ f t4^ )*J ' ' ' 

Corrado '^(Fra), dH*ettoro spiiiìtaalO;delF Aretino, iSg - 

aeeusato e' pcÀtb in prigione; tViV \ 

CoHé'di Roitìa presa di nrìra dallf Aretino > Sg, 16(9 

176 - poscia lodata, ivi. 
Co¥tt' d^prid&ipi 'sécotói prese 'sdì mira in'! generala 

dall'Aretino 5 t64 - dialogo, dello stressò sopra di 

esse j >97**98..' i. • 'I . ■ 
Coriigi^nay e 'Meavsmdco., commedie dell* Aretina ia 
*^^tlantp tempo composte,* 190. ^ 
Cortigiana f e sue; impressioni I li^-'^iS - acquista al- 

r Ajreiiiiò «hi '. ve dìFrancia. una catena d'- oro, st8 -^ 

' ol^è TGtppreseDtàAa :, i f im 
Orassó LqrenzonotatOy 9, 79 n^ . . - 
Crescioibeni OioL Mario, notato, i3, n. i, 358 - 
' ■ euoi sbagli intorno all' Aretino^ 58 n., 76 n. - suo 

dMgtio intomo al nome dell' Albicante , 169 n. -> 

scopre im^ impostura intomo . alle commedie dell' A- 
'^ retino, ssr. 
Cristo , titolo' d' una tragedia . promessa dall' Aretino , 

333-, 346. 
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Omoo FranecMOy Radica H-friai» Uisra dcll?lliade di 
Ornerà àlPAreliìio, g5l ' 



Davìla D. Luigi ^55k. , . .'^ • 

Bicdicalom- hidirkzAle da jdiverai idl'Àreloto^ ( 76 }> - dà 
» JNÌsaItenite> o ;ctenpoiCe, dr. oaprìccioy r7>. ai<8, . 234 

. -•- coav^pial.£tie Ida. h& % priooipi^^ a a' fprao jfigobri 

indirizzate ^ ( i5o ) , a 13. 
Demonio ( il ) 9 cosi chiaottto T Aratiao > ( 106 ). 
Datti superbi dell' Aretioo , 6 , 84. 
J^eito £ln|^>dclr.ity9dMiia^.73.. 
Dialoghi osceoi dello stesso in quanto tempo da 1 lui 
. ceMri^>àfsti , i-iQft «H - improsaiòiii de' inadesSini., «196 a 

- sé^..^. sua .piietensioiia: d'averlii flcriiti cas^monte, 
> iri—. «titoli. dati ad '^iiV 197 ^ a chi indicizzati, 
s ngft -r tradotti in francese^ 30^, .309 -* in. ispagnao- 
lo, ao8 - in latino, it^i V- .in tedaeco/^a^og*'. 

Diapcraiioné finla deU'Aretioo;, >(4o)* • - . 1 

Dissolutezza r del madesiniQ y^ (73 )» 
JPiVii»^! titolò dato all-AretiaOf i^ (86*).^ pooo vda lui 
f. meritato, (UoS) "^ bensì da lui procuiiatia., i5a 4 
f 'aomnoe' i» ^aioU» altri «• iJO - dato pvur da lui a 

DàlGfi-LadiftTieo^'. disviato > di Giocolò Frs^iKo, ^iin, 1 
■ - -dedica dpe libri all' AialìnQ, ffi-^ - rÌTcrte cpl- 
- TAr^two iiti':t>peiMi;d)9U' AlUnoiv 9^ -f cbjaaialo Di- 
vino dall'Aretino, no, n..3 r jniit0{a. jua i suo dia- 
logo VAretìnOy 82 - sua opinione sospetta, iTp. 
Doni Antonfrancesco, scrivi un canto in lode delFAre- 
tino, 95 - gli dedica il secondo de' suoi Inferni , ivi 
-adiil^re deU'Àratwo^ i94>: (ili) r-.pt'p^et^ jH;ri| 
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verfl la vita del siidesiinoy «v. «^ .dimDe.sao nemi- 
co , ivi - scrive contro dì kit , we* -* «no Terrsmoio, 
libro contro lo stesso, i48 - procara la proibizione 
delle opere di esso Aretmo, i5o - spaccia FAreiino 
per V Anticristo deW età sua^ 5, 148. 

Doroneti Jacopo, sua impostura, aao» ■ 

JDubbj amorosi^ libro osceno, ce via doli' AretinO) aSo. 

Duca di Firenze fa pagare «nnoalaiente in l^eneKÌa 
l'affitto della oasa cpivi goduta daiP Arativo^ 77 n. 

fi 

Egnazio Bartolommeo grand' adalalOM drii' Aitino ^ 
io5, n. Y. I • 

Eorioo Vili 9 re d' Inghilterra , fa pagare all'Aretino 
Soo scodi per osa dedicatoria a Ini indiffiaaate, 66 - 
chiamato Divo^ e Driiade dall' Aretino, 1 1' &•— adu- 
lato oltremisura dal medesimo , 177 ** e nd ttnpo 
stesso altrove biasimato, -i\H* 

Epitaffii che si dicono posti colla tomba deU'Ardino 9 
78-79 - non furono che- pasquinate , Si. 

EUro Portento f nome enagrammatico'dell' Aretino^ i6a. 

Eusebj Ambrogio allièvo dell' Aretino , 86 n. — viene 
dn questo amiiiogUato con ana damia che si tiene 
in casa, ivi - va in Francia, colà spedito- dalfAre- 
tino, 87 Or, i65 •*• gioòca 600 scodi 'riiobssi da) lo» dal 
re di Francia, per « conto deU^Arétiiio>,'<Vi* •«••afregia 
* malamente il- Franco in vendetla dell'ìArretittd, f 57 - 
passe in Lisbona, 178. 

' • ) ■ F • »- 

FàdM dell' Àretiao in compcvw libri , ( 1S4 )* 



«77 
Fmtbo GabbciéHoy Borite contro PAretioo » i43. 
JPalco QettedeHQ, disapprova il titolo di dmno dbto 
<df Aretino I i52 - impreasione del soo Rttnarìo , 

Fafoese Orano I duca di Panna» cbiaHiato i>i>o dai* 
l'AretinOy in a. 

Flglìiiole deir Aretino » ( ^5 )• 

Fiklfo Franeeaoo» eoe lettere volgari «piando atani^ 
paté» 998. 

Filosofo f commedia ddl' Aretino per comando di chi 
scrìtta, 190 - e in quanto tempo , igS ^ sue im- 
pressioni « 319-30 - Stta rarità I 3ao> 330. 

Fìosìohì dell' AréttaOf 183^ (iSiJl 

FhgfiUo dà'prinoipif titola dato all'Aretino, r> tog, 
i33 n*» 179» 

Folengo Teofilo^ aio. 

Fondamento cristiano 9 opera dell' Aretino, 346. 

FoDtaneUe, notato y 179 9 n* 3* 

FontaoiiM monsignor Giaslo^ snoi sbagli neU' «/of oensa 
itaiiana intorno all' Aretino , io e n. , 18 n., lon* » 
58 n. , 123 ^< 145» iSi n. , iSs > 3i3 n. 9 227. 

Fracastoro Girolamo , chiamato divinissimó dall'Are- 
tino j 1 1 1 n« 

Francesca^ sorella dell'Aretino, maritaU dal cardinale 
di Ravenna , 36-37 e n. - soa morte, e anoi fi- 
gltuoli, ivL 

Francesco I , re di Francia, in Italia » si - prende 
ad amare 1' Aretino , ( ao ) - si daole non averlo 
presso di sé , 33 - ordina che se gli faccia coman- 
dare da sua Beatitudine che di Roma a lui ne ve- 
gna, ( 29 ) - gli dona una catena d' oro , 4o > ^ i - 
adulato dall' Aretino, So - sospende le sue libarklità 
verso di lui. Si - regalato dall' Aretino del suo ri- 
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tratto , (69 ) - Viene in dimcntlimea- »ir Aratino^ 
So*- gli fa promettere 4oo seoclì di pensfione ,'^ 5S) 
non gliela paga, 53 - regala 'r-Aretino 'dolina colhina 
d' oro ,118- qual ne fosse il suo valore, O^ij n. 5. 

Franco ffiocolò s^aceia l' Aretino' ' per ^ ifiglktola à*'VLÌk 
calzolaio 4 - parla del medesimo ilt>i]icMiieiite^ ^iS, 
n. I - scrive la vita di lui in <&to|[o, éi'-^ hiagò 

. pi0so> di e^a- addotto,' itd n. -«^r^uar coigoisiòno^^ bel!* 

lingue greca e latina , 44 - compagno ìfXV Abetino 

' neU'amqfaoaa e neik maìdlcéiza»' lk»i'^ «ieae accolti» 

- dall' Aretine in «tia^ teatri per amo «intiìltè di studio, 
43>44v i36 r' ne patte disgnstatoy 1 9(^37 - di'Viene 
suo nemico, i56 -^ pretende 'ai^er|^téomposle nMlté 

r «p9aey(47) " cfiiaiiuito «n^^ivmtitlterdat^ Dolco suo 
nemico , 45 , n. 3 - sfregiato malammate -da an * al* 
lievo deir Aretino , e perchè, tS^"- forse «more 
d'uno ' medaglia Infamatoria «coBÌata all'AreMo, «36 * 
sua opera dedicata per- derisione (all'Aretino ,<:ii« <• 
scrìve molti sonetti oontrd -lesso Aretino^ ( 109) - 
sua Préapeja, -t56 d., f4o n. - lettere a iai««crftte 
daH* A retino, 1 43 *- derìde V -Aretino • in * diversi ' suoi 
libri f'ivi e n* • « ." ♦ < ■. ;• • . l 

Frasi particolari dell'Aretino , 136 n. •'' < • t • ' 

Freéro, sua aotorìtà sospètta,' 69 '^«noi sbagli, ^75-76^ 

• < ' 79 1 m ,^ ij6i • • . . - •» , I , • . • • . 
Fregoso Cesare , opere scrìtte contro di -lui credute 

• dell'Aretino, 349* ' • • ■ 'i' ' .\ i- » i. 

• - . • • G ' •'• ' •■ . ' 

Gaddi. Cardinale , vitoperiito' dall' Aretino f in più ino- 

• .ghà , tG& e n. - eoa soffesenea , ^'t3a ) -<gli vuol 
essere etnico, 167* - # 
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Gambara Yerenica , sSS. 

Oeneiì y opera dell' Aretioo , e sue impressioBÌ , i^Z , 

ai 3*1 4 " tradotta ìa francese, in latino^^e in tede* 

^ aco, a i4- proibita, e ristampata con altro titolo» iV/. 

Gbilini Girolamo, sua autori tà sospetta, 69 -<- aua'as*> 
. seraiooe equivoca , 78 n. - suo giudizio^ intorno al* 
r opera dell' Aretino non approvato^ ii*}* 

Giaodina. Gaetano > suer sbaglia y 161-63. 

Giberti Giammatleo > lodato dall'Aretino - divien suo 
nemico V s^"- e perchè^ 19» ^4-r3S,<*. si rappacifiite 
col medesimo , ( 35 ) — vien nuovamente preso- di 
mira dal medesimo eoo una . inTettiva, 35 ^ princi- 
pio d' essa injrettsva , 945-46/ 

Ginamarì Marco, ristampa i libri delF Aratro Isolto il 
some di Parttmo Etirà > : t6o. : - ■ . > 

€iiùrHaÌ€.de* UlUràti dH iHdm y notalo , 169 o. 

Géornaùe deU' Aretina JMSi ,. 909^ 

Giovio Paolo, cn^uto ìaakmeate autAra d'un epitaffio 
sopra l'Aretino, 81 -chiamato Divino dall' Aretipo, 
Ito, n. 2 -^ ci'eduto autore d'una medagliap infama- 
tona dell'Aretino, e perchè, i34 - epitaffio io&ma* 
torio a lui fatto , . i35 - fu sempre amico dell' Are- 
tino , ivi — quando morisse , ivi n. 

Giulio III pontefice , dona all' Aretino mille corone 
d' oro , 57 *- Io fa cavalier dì S. Pietro » ivi - gli 
fa accoglienze in Roma , e lo bacia in frónte, 60 .t 
lodato dall' Aretino , 99 - sonetto di . e^so in sua 
lode, 129 - libri a lui dedicati dall' Aretioo, ai 4* 

Giulio Romano, pittore^ disegna alcune figure oscene, 
16, 156 e seg. -^ ricercato al pontefice dal marchese 
di Mantova parte di Iloma, 16 - sen va a Mantova, 
ao - mantiene coli! Aretino continua. corrispondenza 
..di lettere, (vi, r ad. istanza di questo fa il ritratto di 
Gìo. de* Medici , 3o. . . 



ì 
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Ghioco> dialogo dell' Aretino 'sopra cpietto» 197/19^9 
308 - ristampato sotto il titolo di Carte Parlami, 
308 - eoa qualche aggiunta, ivU 

Giustiniano Gio., biasimato dalPAretitto, e perchè, i6. 

Gola , vizio dell' Aretino ,83» 

'Gon&ioBÌeraiò, primo grado ih^AreKO coooedttto al- 
l' Aretino, 8, 

Gran-Duca di FtreBEe , coDÒorce con danaro a marr* 
tare una figlinola deU' AreiSno , 90*' 

Grappa (Commentò del ) ecc. , opera creduta deU' A- 
retino , aSa. 

Gritti Andrea., dcige di Vanesia » riceve sotto la sua 
protezione l' Aretino , ( 3i ) •- lo aaamoniace a par- 
lar dd ptopa con piiù cautela e rispetto » ( 3S ). 

Gritti Luigi, figliuolo naturale del doge Andrea» 38 - 
ambasciatore in Costantinopoli del re drogheria, M*- 
sua liberalità verso l'Aretino, io - Io chiama quésti 
presso di sé in Costantinopoli , (4t ) '- parte verso 
l'Ungheria, /W -> paga all'Aretino una pensione, (gS). 

Guadagno fatto dall' Aretino de' suoi * libri , ( 45 )• 

Guidiccione monsignor Gio., promette caldi uffic} in 
Roma a favore dell' Aretino, 4'* 



H 



Horazia, y. Orasia. 
Hortensia, Y. Grazia. 



Ignoransa dell' Aretino , io , ( 48 , tot )• 
Intònaco , cosi chiamato 1' Aretino , i33 e n. 
Importunità dell'Aretino nel dimandare regali a'priu* 
cipi, ( 147 e o. )> 182-83. 



Indulgenze deriw con un sonetto dall' Aretino , 1 1. 

Interesse, unico motivo ddle adolasioni, e de' discorsi 
dell' Aretino , i^S , 176) ( t(3 ) - unico motivo <ti 
molte opere da Ini composte, 189-90. 

Invettiva dell' Aretino contro monsig. Gìberti, a45-j6. 

IppocrilOf commedia deU'AreliDO, e sue impressioni, 3 1 g. 

Istanze fatte al pontefice perchè proibisse l'opere del- 
l'Aretino, i5K-5S. 



{ambino Dionigi , deride un' orazione dd Periouìo 

contro 1' Aretino , i j6. 
Laura, una delle amiche dell'Aretino, (73). 
Laszara di Ferraguto , salva due volte in Roma la 

vita all' Aretino , 70. 
Leggendaria iW Santi , opera intrapresa dall'Aretino, 

■ 83, 190, 347. 

Leone X pontefice, vien servito dall'Aretino, i4 - 
gli dona danari in real somma, i5-i6, 176. 

Letterati in generale stimati e venerati dall'Aretino, e 
percbi , ( i33 ). 

Lettere scrìtte da diversi all' Aretino pubblicate dal 
Marcolini , ( 84 ) - dubb) iaiomo alla sincerità di 
«»,(85). 

Lettere dell' Aretino , ed impressioni delle medesime , 
333 - giudiiìo intorno alle stesse, 937 - mollo sti- 
mate dal proprio autore , 170 , n. 3> 

Leva (da) Antonio , r^ala !' Aretino , e gli promette 
pensioni, 4o- chiamata Divo dall'Aretino, ut r< - 
fa pregarlo di volerlo lassare uit tanto all' anno 

■ ai - opere scritte contro dt luì credute dell' Are- 
tino, 1(9. 



A 
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Libidiae dell' Aretmo » 83. 

Libri del medesimo assai ricercati , ( 4i ) *- scritti da 
lui ad istanza d' altri , e perchè , ( iSs }. 

Lingua dell' Aretino assai temuta , ( i35 ). 

Lodi eccessive date all'Aretino da'suoi adulatori, (85). 

Lodi dell' Aretino stimate , e desiderate da' prìncipi e 
gran signori , i8o. 

Lollio Alberto, chiamato Divino dall'Aretino, ino. 

Long (le) , sua asserzione dubbiosa , 75. 

Lorenzini Antonio , sua autorità sospetta , 38 , 71. 

Luca (S.), chiesa in Venezia, ove fu seppellito V Are- 
tino ,70. 

Lucantonio , capitano ^ stretto confidente di Gio. dei 
Medici , a8. 

Lussuria dell'Aretino, 83.. 



M 



Maddalena (S. Maria) , derisa con una pittura dall' A- 
retino , I3. 

Madre cieli' Aretino chi fosse , 7. 

Madrina Contessa , amata dall' Aretino , 84* 

Maggi Girolamo, sua opera pubblicata dall'Aretino, ^7. 

Mainard» presidente, creduto autore d'un epitaffio so- 
pra r Aretino , 78. 

Maldicenza dell'Aretino, in che consista, i63, i65, 173. 

Maludano Gio., sua riflessione sopra un'orazione scritta 
contro l'Aretino, 1 45-46. 

Maneggi segreti d' alcuni per essere lodati dall' Are- 
tino , ( 146). 

Maneggi violentt dell' Aretino per essere da' principi 
regalato, i83 , i84 , 188. 

Manni Domenico Maria , citato con lode , 58. 
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Manuzio Paolo 9 adulatore dell' Aretiao » 61 n. , i3o. 

Marcolino Francesco , libraio , compare dell' Aretino , 
88, 93 - gli dedica ana lettera del Citollni , qS-G - 
stampa le lettere scritte da diversi all'Aretino, 106 - 
adulatore dell'Aretino , i^i. 

Marescalco f commedia dell'Aretino, in quanto tempo 
composta, iga - impressioni di essa, oig. 

Mar fisa ^ poema dell'Aretino, e sue impressioni, 23a - 
Stanze di essa fatte abbruciare da lui medesimo 9 
a33-34 - dallo stesso lodata, 939. 

Maria V ergine (vita di) y opera dell'Aretino, a»6 * 
tradotta ancbe in francese , iVi. 

Maria Alessandro , sua opera sopra le comparazioni 
dell' Aretino , q46. 

Marinella Lucrezia, imita nello stile l'Aretino, 127 n. 

Marino cavalier Gio. Battista, suo sonetto sopra l'A* 
retino ,81. 

Marracci Ippolito , notato , 79. 

Massime, ed opinioni dell' Aretino stravaganti, o poco 
cristiane , 7 , i63 , ( i36 ) , ( i58 )• 

Mauro , introdotto in un dialogo contro 1' Aretino , 
a4 e n. - suoi versi sopra 1' Aretino 9 ^0-71. 

Medaglia 'in£»matoria coniata all'Aretino, i34 - e da 
cbi , iui. 

Medaglie diverse coniate all' Aretino » ( 88 ) - da lui 
dispensate e regalate a diversi , ( 89 )• 

Medici Cosimo , duca di Firenze , 3o. 

Medici (de') Gio., padre del duca Coaimo, cbiania in 
sua corte 1' Aretino , ai - passa dal servigio del- 
l'imperatore a quello del re di Francia, iVi -prende 
ad amare l'Aretino, m, a8 - gli fa gran promesse, 
Don sa vivere senza di lui , a3 , 38 - odia i mal- 
dicenti , ivi - ferito in una gamba vien trasportalo 
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in Mantova! ag - muore nelle braccia dell'Are- 
tino , ( 29 ). 

Medici ( de' ) Ippolito » protettore * dell' Aretino > 17 > 
54 y 38 , 39. 

Medici ( de' ) Mucchio , capitano , accoglie ed alleva 
due nipoti dell'Aretino, 37 n. 

Melagrano Andrea, promette una ristampa delle lettere 
scritte all'Aretino, 107 n. 

Menagio Egidio , suo giudizio intorno all' opere del- 
l' Aretino, approvato, 217. 

Mendozza-D.G io., ambasciatore in Venezia dì Carlo Y, 
si fa mezzano d' accomodamento fra V Aretino , e 
r ambasciatore d'Inghilterra, 68 - concorre con da- 
naro a maritare una figliuola dell' Aretino , 90. 

Mersenno P. , sua asserzione intorno all' Aretino con- 
futata, i56 , i58. 

Meretrici al servigio dell' Aretino , ( 74 )• 

Millanterie dell' Aretino , ( 5o ), ( i54 )« 193, 194* 

Minacce dell'Aretino per conseguire regali » i8a. 

Mirco, crede l'Aretino un ateista, i55. 

Molza Francesco Maria , chiamato Divino dall' Are- 
tino , I IO* n. 

Montacuto Federigo, accoglie ed alleva dae nipoti del- 
l' Aretino , 37 n. 

Montagna M., suo sentimento intorno all' Aretino, i3a. 

Monte (del) Baldovino, fratello del pontefice Giulio III, 
ottiene all' Aretino un cavalierato , 57 - gli fa grate 
accoglienze in boma, 60 - paga all'Aretino un'an- 
nua pensione, lao - gliela sospende, ivi, 190. 

Montemerlo Gio. Stefano , cita 1' Aretino fra i buoni 
autori di lingua, 97. 

Morerì Luigi, notato, 79. 

Moretto , pittor bresciano, chiamato Divino dall' Are- 
tino , 1 1 ! n. 
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Horle inlétice dell' Aretino , 79 - (loanda questa n- 

YeD;Me.(69). 
Mureto Uarcmtoiuo , suo concetto intorno al Ferio' 

HitRca , arie amala dall' Aretino , 8a. 

Hniio Girolamo , vitupera 1' Aretino , i J4-45 - pro- 
cara la proibitioDe delle tue opere, ( ii5 , ti6) - 
nemico delT Aretino , ii - riprova il titolo di ZM- 
vìnistiiHO dato all' Aretino , ■33. 



Nascita dell' Aretino , 8. 

Negromante , commedia dell* ArÙHto dedicata all' A- 

retino , 96. 
Nelli Pietro, iodirina alcune tue satire all'Aretino, g6. 
Hicastro (di) Gio. > notato, tSp. 
Niceron B. P. , sua assenione coointata , 8t. 



Oiélle , nome sotto il quale fu derìso l'Aretino da 
Niccolò Franco, ii'i, n. 3. 

Opere dell'Aretino proibite, (it6) — miaropate sotto 
r anagramma di ParUaio Etìro , ao8 , aio , 3i3 , 
ai{, !ii6-i7, 494, 336. 

Opinioni diverse intorno alla dottrina dell'Aretino, (ioa), 

Oratia , tragedia dell' Aretino , e sue impressioni , 
337- citata per isbaglio col titolo di fibrteniùij 933 

Orazio I soldato , marito d' una sorella dell' Aretino , 
37 n. - sua morte, i»i - suoi figliuoli, ivL 

Orlando del Bojardo , rifatto dal Bemi , h disappro- 
vato dall' Aretino , 168 , n. i - vitoperato da Lo- 
renzo Veniero , ao5 n. 
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Orlandino , poema dell* Aretino , e saa ìmpressìoQe , 
a39 - perchè cosi intitolato , e di che tratti , ivi. 

Oro (dell') Manetta, serva ed amica dell* Aretino, 86- 
prende in marito Ambrogio Eusebj allievo dell' A- 
retino» iV/, n. 9 - era soprannomata l' Aretina^ 87 - 
fugge dair Aretino nascostamente y rubandogli ogni 
cosa , ivi n. 

Orsino Fulvio, suo sentimento intorno alle maldicenze 
dell'Aretino, i65. 

Oscenità dell' Aretino , i55 , n. 3. 



Padre dell* Aretino chi fosse , r. 

Paola , una delle amiche dell' Aretino , ^ ^3 )• 

Paolina , e forse la stessa , amata dal medesimo , 85. 

Parafrasi de* Salmi di David y opera dell' Aretino • 
y. Salmi di David. 

Partenio EUro , V. Etiro Parlenio, 

Pasquinate dell' Aretino > n^x-ii. 

Patiniane , sospette d' errore , 5a , n. 3. 

Pensioni pagate all'Aretino da' principi, (d3). 

Perionio Giovacchino , scrive un' orazione contro 1* A- 
retino , ( iia ). 

Perugia y lunga stanza dell'Aretino, la. 

Petrarca poco imitato dall' Aretino, ( io4 )• 

Piccinelli Filippo , suo sbaglio , 169 n. 

Pietro (Cavalierato di S.}, conferito all'Aretino^ (58) • 
cosa fosse , ( Sg ). 

Piombo ( Frate dal) Sebastiano, pittore, compare del- 
l' Aretino , 88, n. 5 - fa un bellissimo ritratto dello 
stesso , 89 n. 

Pittura scandalosa fatta dall'Aretino, la. 



PillDra, arie tmala, e di cui dilettoui t'Arelino, ( 71 ). 

Pocofila HargWiu, serva, ed amica deIl'ÀreUno> 87 — 
Eoprannomala 1' Aeelina , ivL 

Poemi dell' Aretino , 35a e seg> , e 339. 

PolUsiriao Giovauei , V. PoHio Gio. 

Poltio Gio. , Mttopoae una sua opera al giudìzio del- 
r Aretino , 96. 

Popeblount Tommaao , ano sbt^lio , 79. 

Prìncipi , adulali dall' Aretino, ( laS, 137 )i - liberali 
col medeiiino, ( 91 ^ 

Proìbiiioni de' libri dell'Aretino, (tTS)É 

Pulci Luigi , fluo poema posto ia ridicolo dall' Areti- 
no , aSg. 

P. Errante, dialogo dell' Aretioo, 3oi - fuor 

di ragione attribuito a Lorenzo Veniero, ao3, ^06- 
traduiione di esso in fraoceee , 307 - altra opera 
collo Steno titolo di Lorenzo Yeniero dedicala da 
questo all' Aretino , 96. 



QuMb) B»ingelUta , cosi chiamato l'Aretino, loj. 



Saponameati , titolo dato ai dialoghi dell'Aretino, 197. 
Kaimoudi Harcantoaio , intaglia alcune figure oscene , 

16 , 956 e seg. - posto in prigione, yita libersEo 
dall'Aretino, 16-17 -suoi intagli qual fino faceuero, 

17 - pers^uilato da monsignor Gìberti , iS-19. 
Bavenna ( Cardinale di ) , concorre con danaro a ma- 
ritare una %liuoU dell' Aretino , go. 

Regali numerosissimi e distintissimi fatti all' Aretino , 
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( gì ) - &UÌ dair Aretino medesimo a* principi 9 e 
gran signori per eccitare la liberalità loro verso di 
lui , ( i<9 ). 

Beisero , crede V Aretino un ateista y i55« 

Riccia Ferina , donna amata dall' Aretino » 87 - assi- 
«tita da lui in una sua lunghissima malattia » ivi - 
fogge da lui con altro drudo, 88 -quando morisse, ivi 

Bigadini Francesco, grand' adulatore ddl' Aretino, io4. 

Rime e capitoli dell'Aretino, e loro impressioni^ 34o-(r. 

Ritratti diversi dell'Aretino, gS , iii - donati da lai 
medesimo a'sovrani, e per fino al re di Francia, ita* 

Ritratto fìitto all' Aretino da Tiziano e dal Tintoretto, 
.65 - da Sebastiano Frate dal Piombo , 89 n. 

Bossi Ambrogi Dot Medoro , favorisce di notizie Taii- 
tore, 73, n. 9. 

Rota Diotallevi, prende per moglie una figliuola del* 
l'Aretino, 90. 

Rovere ( della ) Guid' Ubaldo , duca d' Urbino , gene- 
rale della repubblica di Venezia 9 53 - Mecenate 
dell'Aretino» iVì-va incontro all'imperator Girlo Y, 
e seco lo conduce, 54* *- generale dell' armi del pon- 
tefice, 60 - va a Roma a prendere il bastone di 
generale di Santa Chiesa , seco conducendo l' Areti- 
no , ini - prega V Aretino a scrivere in lode di sua 
moglie defunta, 180-81 - paga al medesimo un'an- 
nua pensione, i9o. 

Ruele P. Mariano, suo saggio di storia dell'indice dei 
libri proibiti, lodato, i53, n. 3 - somministra no- 
tisie all' autore » i»i - passo dell' Aretino da lui ri- 
ferito, 1J69 n. 

Ruscelli Girolamo , favorevole alla memoria dell' Are- 
tino , 74 n* - quando scrivesse il suo Rimario 9 iVi. 
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Salerno (Pnncipe di), paga all' Aretino nn'inniu pen- 
aione, lao - nu noa di continuo, lai. 

Salmi di David, parafrasi dell'Arcliao in quanto tempn 
composta, tga - sue imprauioni , aog , 9i{*>5 - 
tradotta in fraacMC , aii - lodata dal Creacioibenit 
ivi - lodata in pulpito da nn predicatore , l'ciV 

Salviati Maria , moglie di Già. de' Medici ■, 3a. ' 

Sandella Citerina, cODCubina dell' Aretino, 84. - Io fit 
padre d'una figliiwU) 89 - medaglia coniata in luo 

SanMTÌno Franceaco, riprende l' AretìnOi 86 - gli, de* 

dica un libro, 95 - sua opinione sospetta, i io n. - 

diignstato dell' Aretino , e perche , ivi. 
Satire dell' Aretino , 9{5. 
Scotta conte AleuB'adro, prega l'Aretino a icrivere 

in lode dì Illa moglie, iSi, 
Seghezxi Antan-Federigo , Moimìniitre nolìiie all' au- ' 

ture, t38 n-, 307 - sua vita di Bernardo Tasso lo- 

Segretario del mondo, titolo di cni eompiacevau l'A- 
retino , Ifi , ivi. 

Sentimenti atrani dell'Aretino, i63i I73| i83|- igS. 

Sentimenti cristiani del medesimo , 68. 

Sepolcro dell' Aredno , 77. 

Sforza Bonua, regina di Polonia, quando pauasie per 
Tenetia , "jS. 

Sirena Ai^la, amata dall'Aretino, 85 -• ma con dis- 
piacere de' parenti di lei, iVi'- lodata da luì con al- 
cune stanae dedicate all' imperatrice , ivi , 334 ~ 
quando morisse , 85 , n. 5. 

Si^o dell'Aretino intorno alla sna maldiceiiza,{i4i} - 
altro del medesimo assai curioso « 99. 
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Solimano imperator de'Turchi regala FÀretino, 59, 1 1 7. 

Somme dì danaro donate all' Aretino > (9^)* 

Sonetti deir Aretino osceni , e loro impressione , aSo 9 
^56 e seg. 

Sonetti del Fracco contro l'Aretino 9 (109) - numero 
di essi , iVi e n. - presso chi tro vinsi manoscritti , 
ivi - se sieno ^tati stampati , iSq n. - notati ne- 
gl' indici de' libri proibiti 9 i4i -* saggio di essi so- 
netti , ivi. 

Sorella dell'Aretino maritata dal cardinal di RaTenna, 
( 38 ) - altre sorelle dello stesso 9 ( Sg )• 

Speroni Sperone, detto Divino dall' Aretino, 110 n. 

Spes D. Girolamo , si porta a Yeneua per vedere l'A* 
retino, 47» 

Spese annue dell'Aretino , ( 96 )b 

Spinosa, segretario, si porta a Venezia per vedere FA- 
retino, 47* 

Spizelio Teofilo, suo sbaglio, 79. 

Stanze dell' Aretino in lode della Sirena > e loro im* 
pressioni , 934 > ^35 '" in onore della genealogia 
Gonzaga, 344* 

Stile dell'Aretino, (100). 

Stima di molti verso l'Aretino, 469 49* 

Strambotti alla F'illanescaf dell' Aretino, lodati , 128 -> 
impressioni di essi, aS^. 

Strozzi Pietro , minaccia l' Aretino di farlo ammaz- 
zare, ( 64 ). 

Superbia dell' Aretino, 4^9 47» 49> ^4» 94 9 9^ ^ seg. 
119, ii5, 118. 



Talanta, commedia dell' Aretino, in quanto tempo da 




agi 
lui composti, 193 - a iataau di chi, 33i - nie im- 
pressiooii ù'L 

Taci Niccolò > suo paiM sopra l' Aretino ^ 71 - altro 
passo sopra Io stesso, i33-33. 

Tansillo Luigi, commedie dell' Aretino puUtlicate sotto 
il suo nome, 110. 

Tasso Bernardo, detto AVùio dall'Aretino, no, o. 9 
-- disgosta l'Aretino, e perchÈ, 170, n. 3 - «ourto 
e stimato prima, e dipoi dal medesimo, ivi e 171. 

Terremoto , titolo d' un libro del Doni contro 1' Are- 
tiao, i48 - saggi di esso libro , ivi ~ io che con- 
sista , tSo. 

Testa P. Angelo, direttore spiritnale dell' Aretigo, iSg. 

Testamento pubblicalo in derisione del papa e del- 
l' imperatore al tempo dell' Aretino , creduto opera 
dì questo, 3So. 

Tintoretto pittore fa paura all'Aretino con un pisto- 
iese , 65 - gli fa il suo rttratlo in concorrenza di Ti- 

Ttta, nome della madre dell'Aretino, 7 - suo ri- 
tratto, ivi. 

Titoli diversi dati all'Aretino, (96). 

Tiziano amico dell'Aretino, {9, 83 - adulatore del 
medesimo, 134 — reso noto in ogni luogo dalla penna 
dell'Aretino, 83 - raccomandato da questo a Carlo 
V, ivi ~ là il ritratto dell'imperatore, ivi- ne ri- 
porta in regalo mille scudi d'oro, ivi - chiamato 
Divino dall'Aretino, 111 n. 

Tolomei Claudio, sue lettere alterate nell'impressione 
della raccolta di quelle scritte all'Aretino, 107 d, - 
chiamato Divino dall'Aretino, no, n. 3. 

Toruiello Battista, adalatore dell'Aretino, 100. 

Toscano Giammatteo , sua asserzione poco giusin , 
j37, n. 3. 
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Trentuno Mia Zaffeiia^ poemetto cosi inlitolato, ao5. 
Triòus Impostoribui (de)f libro attribuito all'Areti- 

no, i55-56-- ma fuor dì ragione, 157. 



Vanagloria dell' Aretino » ( 98 ), ( ioa ) , i3i^ ( t5^ ), 

193-^4* 

Vasari Giorgio, prende per moglie una nipote dell'A- 
retioo, a n« - notato di errore, 18 n« 

Vasone ( monsignor di ) , vescovo snfiraganeo di Vi- 
cenza , ottiene all' Aretino nn Breve oporìfieo del 
papa , ( 34 ) - esibisce all'Aretino nn cavalieralo, 35» 
36 " altri suoi favori verso il medesimo 9 ivi. 

Vasto (marchese del) paga all' Aretino nn' annua pen- 
sione, 1 20 - non gli attiene le promesse fattegli, 54* 

Vaozelles monsignor Giovanni , traduce in francese la 

. Parafrasi de' Salmi di David dell'Aretino, aii - 
e V Umanità di Cristo , altr' opera dell' Aretino 9 
ai 3 - e il Genesi, opera del medesimo^ ai4> 

Vendramino , Cavalier , traduce in versi la vita di 
S* Tommaso £ Aquino scrìtta dall' Aretino ^ a 16. 

Venezia, scelta dall'Aretino per sua stpnza, (3o) - 
chiamata da lui il Paradiso terrestre, 43. 

Veniero Lorenzo , dedica una sua opera oscena al- 
l' Aretino, 96 - vitupera il Berni in grazia dell' A* 
retino , ao5 e n. - creduto autore d' un dialogo 
deirAretino^ aoi •- ma senza valido fondamento^ e 
perchè, aoa - suo poemetto intitolato la P. Errante 
diverso da quello dell' Aretino, ivi - da lui indiriz- 
zato al medesimo Aretino, ivi - saggi di esso, ao4, 
ao5 - fu grand' adulatore dell' Aretino, 3o4- 

Veuiero Maffeo , arcivescovo di Corfù creduto calun- 
niosamente autore d' uu' opera oscena, ao6. 





«95 
Yeidaiit abfliU GwtWMtloiuo > lodito, iJS n% - •«• 

manoscrillo, ivi e 2o4- m ^ 

Vergerio Pieti» Paolo , suoi mali ufficu pWMO il poB- 

te6oe contro TAreUno» 36. 
FiU della B. Fergine, opera deU' Aretioo, 45. ^ 
Fiia di & Coleniui, opera deU' Aielino. Vedi Catenoa 

( vita di santa ). , ,_, . . 

f^ di S. Tonmuuo € Aquino, scritU ddl AwUoo. 

Tedi d' Aquino ( Tito di ». TomnMM ). 
Unumitk di Cristo, opera dell' Aretino. f5 - .CCW.U 
dal Mono dl'loqai«««ae, .5a - pK»«b'«« ««*« ^T 
«. * Ule «xus. , W - composu ddl' AreUno io 

3o giorni, 19» - «e iinF"»*»»» «"-"• *'* T 
ridoua d. lui a quattro libri, aia - sUmpata col 
titolo di Passione di Gesù , iW - tradotta in fran. 

oese, ai5. ^ ^ 

Umiltà dell' Aretino co' principi , io*. 

Unico Aretino, chi fosse, ii. - • • 

Volte (delU) Achaie, ferisce l'AreUno, a5 - »> "con- 
cilia col medesimo, a8. 

Orbino (Ral&eUo d'). pittore, chiamalo D»>mo dal- 

r Aretino, ut n. 

X 

Xuaresio Ferdinando, traduce m hpagnuolo un dia- 
logo osceno deU' Aretino, ma con alcune altera- 
aioniy 209. 

Z 

Zaffclta Angela, meretrice amala dall]^Arelluo , 84 - 
poemetto sopra di essa sUmpato, 2o5. 






" ''V '' - . y.- 



Zatti Bsiltista, amico dell* Aretino , 17 ik « 

Zeno Apostolo , somministra notizie all' autore » 33 y 

70 n. , 75 9 137 9 n. 3 I 300 9 340 n. , 346 , o. 3. 
Zilioli Alessandro, sua Storia de' poeti Italiani mano- 
scritta^ opera piena d'errori, 5 - sua autorità so- 
spetta, 38, 73 - suoi sbagli, 54» n* ^^ 7^ n» ('^^ )- 
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Nfì. Nette Tavole I e li alV intomo delle medaglie 
rappresentanti le effigie di Calhcrina mater e di D. 
Petrus Aretinus trovansi scritte le parole Catherina 
senz' H ; ed Aretinus con due RR , errori porlaii 
dai conj di esse medaglie. 
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